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GIUNTA DELLE ELEZIONI
E DELLE IMMUNITÀ PARLAMENTARI

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

61a Seduta

Presidenza del Presidente
PREIONI

La seduta inizia alle ore 14,40.

Il PRESIDENTE constatata la mancanza del numero legale e ap-
prezzate le circostanze, toglie la seduta e rinvia l’esame degli argomenti
all’ordine del giorno.
(R030 000, C21a, 0007o)

La seduta termina alle ore 14,45.
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A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I (1 a)

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

151a Seduta

Presidenza del Presidente
VILLONE

Interviene il sottosegretario di Stato per la sanità Viserta Co-
stantini.

La seduta inizia alle ore 14,35.

IN SEDE CONSULTIVA

(2540) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 1997, n. 171, recante
disposizioni urgenti per assicurare la gestione degli Istituti di ricovero e cura a
carattere scientifico
(Parere alla 12a Commissione, ai sensi dell’articolo 78, comma 3, del Regolamen-
to: favorevole)

Il presidente VILLONE riferisce sui precedenti normativi del de-
creto in esame, le cui vicende risalgono a una delega legislativa del
1992, successivamente attuata con disposizioni in parte dichiarate illegit-
time dalla Corte costituzionale, per violazione delle competenze regiona-
li in materia sanitaria. Sono stati quindi prorogati, con appositi provve-
dimenti, gli organi straordinari di gestione preposti agli istituti di cui si
tratta, fino all’ultima disposizione di proroga, contenuta nel decreto-leg-
ge n. 583 del 1996, convertito in legge, il cui termine è previsto per il
prossimo 30 giugno. Nel frattempo, il Governo ha presentato un disegno
di legge alla Camera dei deputati, al fine di ordinare complessivamente
la materia in conformità alle prescrizioni della Corte costituzionale: nel-
le more dell’approvazione della nuova legge, è stato inoltre adottato il
decreto in esame, che assicura la gestione straordinaria degli istituti fino
all’entrata in vigore della nuova normativa. In proposito, il Presidente
propone di esprimere un parere favorevole quanto alla sussistenza dei
presupposti e dei requisiti di cui all’articolo 78, comma 3, del
Regolamento.

Il sottosegretario VISERTA COSTANTINI conferma che il Gover-
no ha presentato alla Camera dei deputati un apposito disegno di legge
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in materia, che in particolare prevede l’emanazione di appositi regola-
menti anche in riferimento agli organi di gestione, da adottare previo
parere della Conferenza Stato-Regioni. Di tale iniziativa, è imminente
l’inizio della trattazione da parte della competente Commissione dell’al-
tro ramo del Parlamento.

Il senatore MAGNALBÒ condivide la valutazione positiva del Pre-
sidente sulla sussistenza dei presupposti costituzionali, ma raccomanda
un’attuazione del decreto effettivamente conforme ai criteri di compe-
tenza indicati dall’articolo 1, comma 1, piuttosto che alla tradizione
spartitoria affermatasi nel tempo per gli organi di gestione delle strutture
sanitarie.

Il senatore MAGGIORE domanda se i criteri evocati dal senatore
Magnalbò siano riferiti anche ai vice commissari.

Secondo il presidente VILLONE, il riferimento anche ai vice com-
missari è da ritenere implicito, ma potrebbe costituire oggetto di precisa-
zione, da raccomandare nel parere ai sensi dell’articolo 40 del
Regolamento.

Il senatore PARDINI non rileva una effettiva necessità di prevedere
anche la nomina di vice commissari, e auspica che la scelta dei commis-
sari sia fondata anche su un criterio di conoscenza sulle situazioni locali
e di legame con le rispettive realtà.

Anche il senatore GUERZONI dubita dell’opportunità di prevedere
la nomina di vice commissari, che potrebbe favorire la perpetuazione di
criteri spartitori.

Il sottosegretario VISERTA COSTANTINI precisa che il Governo
ha tenuto conto della esigenza di prevenire criteri spartitori, tanto che
nello stesso decreto-legge sono prescritti requisiti di competenza per la
nomina. Quanto ai vice commissari, si tratta di corrispondere ad alcune
realtà particolarmente complesse dal punto di vista organizzativo e
gestionale.

La senatrice FUMAGALLI CARULLI rileva la carenza di un limi-
te quantitativo per la nomina di vice commissari e paventa un rischio di
moltiplicazione a scopo spartitorio.

Il senatore ANDREOLLI ritiene che un indirizzo rivolto al Gover-
no per un uso corretto dei poteri di nomina potrebbe essere sufficiente,
assicurando la necessaria flessibilità per corrispondere a specifiche situa-
zioni locali.

La Commissione, quindi, accoglie la proposta di parere favorevole
avanzata dal Presidente.
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IN SEDE REFERENTE

(39) BERTONI ed altri. – Norme per le visite di parlamentari a caserme, ospe-
dali e infermerie militari

(513) SEMENZATO ed altri. – Norme per le visite di parlamentari a caserme,
ospedali e infermerie militari

(1307) RUSSO SPENA ed altri. – Norme per le visite dei membri del Parlamen-
to alle strutture della difesa

(1550) MANCONI e CARELLA. – Norme per le visite di parlamentari a caser-
me, ospedali e infermerie militari

(2238) MUNDI ed altri. – Norme per le visite dei membri del Parlamento a ca-
serme, basi aeree e navali, navi in porto, carceri militari, ospedali militari, com-
missariati, questure, ai Corpi militarmente organizzati, ai Corpi dei vigili del
fuoco e dei vigili urbani, alle strutture militari della Difesa nonchè alle associa-
zioni ed enti morali riconosciuti, operanti ai sensi della legislazione sull’obiezio-
ne di coscienza

(2250)MANCA. – Norme per le visite dei Parlamentari alle strutture militari del
Ministero della difesa ed a quelle straniere in Italia
(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Prosegue l’esame congiunto dei disegni di legge in titolo, sospeso
nella seduta del 28 maggio.

Il relatore ANDREOLLI presenta un testo unificato da lui elabora-
to, e propone di assumerlo come testo base, fissando un termine per
eventuali emendamenti.

La Commissione conviene di assumere a base dell’esame il testo
proposto dal relatore e di fissare alle ore 13 di martedì 1o luglio il ter-
mine per la presentazione di emendamenti, da riferire allo stesso testo.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

(483) DE CAROLIS e DUVA. – Ripristino della festività nazionale del 2
giugno

(1068) AGOSTINI ed altri. – Ripristino della festività nazionale del 2 giugno
(Rinvio del seguito dell’esame congiunto)

Il presidente VILLONE comunica che, in conformità a quanto pre-
cedentemente convenuto, in merito ai disegni di legge in titolo sono sta-
ti convocati per un’audizione dinanzi all’Ufficio di presidenza integrato
dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, i rappresentanti delle asso-
ciazioni nazionali delle imprese nei settori dell’industria, dell’agricoltu-
ra, del commercio e dell’artigianato, nonchè i rappresentanti delle orga-
nizzazioni sindacali nazionali, per martedì 1o luglio, con inizio alle
ore 10.

Il seguito dell’esame congiunto viene quindi rinviato.
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SULLA DISCUSSIONE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1912
(A007 000, C01a, 0052o)

Il presidente VILLONE comunica che il disegno di legge n. 1912
(Piano nazionale di azione per l’infanzia), è stato assegnato alla Com-
missione in sede deliberante dopo che il relativo articolato è già stato
trattato in sede referente: al riguardo, propone di fissare un termine per
emendamenti alle ore 13 di martedì 1o luglio, rinviando intanto l’inizio
della discussione in attesa dei prescritti pareri.

Conviene la Commissione.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Proposta di nomina del Presidente dell’Istituto nazionale di statistica (n. 45)
(Parere al Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 2 della legge
24 gennaio 1978, n. 14: esame e rinvio)
(L014 078, C01a, 0002o)

Il relatore VILLONE riferisce sulla proposta di conferma del pro-
fessore Alberto Zuliani quale presidente dell’ISTAT, soffermandosi sul
curriculum del candidato e proponendo di esprimere un parere favore-
vole.

La votazione sulla proposta di parere viene quindi rinviata a una
successiva seduta.

Schema di decreto concernente il riparto dello stanziamento del capitolo 1231
dello stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri (n. 106)
(Parere al Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 1, comma 40,
della legge 28 dicembre 1995, n. 549: esame e rinvio)
(R139 b00, C01a, 0006o)

Il presidente VILLONE dà conto dell’ipotesi di ripartizione dello
stanziamento iscritto al capitolo 1231 dello stato di previsione della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, pronunciandosi per un parere
positivo.

Il seguito dell’esame viene quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 15,05.



24 Giugno 1997 1a Commissione– 8 –

TESTO UNIFICATO PROPOSTO DAL RELATORE
PER I DISEGNI DI LEGGE NN. 39, 513, 1307, 1550,

2238 E 2250

Art. 1.

1. I membri del Parlamento possono accedere presso le strutture
militari del Ministero della difesa ed in ogni altro luogo che ospiti sta-
bilmente corpi e reparti delle Forze armate e che si trovi sul territorio
nazionale.

2. Le visite possono essere effettuate anche presso installazioni mi-
litari operative permanenti, semipermanenti e temporanee, quali stazioni
radio, radar, depositi, magazzini, unità navali in navigazione e simili.

3. Le visite non necessitano di autorizzazione ed hanno luogo su
preavviso di almeno 24 ore, inviato tramite le Commissioni difesa della
Camera e del Senato, al Gabinetto del Ministro della difesa o ad autorità
delegata. Le aree riservate possono essere oggetto di visita a seguito di
specifica autorizzazione.

4. Le visite devono avvenire, di norma, in giornate feriali e durante
le normali ore di servizio. Esse non devono interferire con il normale
svolgimento dell’attività di servizio e con la funzionalità della struttura
visitata.

Art. 2.

1. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 1 si applicano
anche a visite a strutture militari di altri Paesi dislocate sul territorio
nazionale.

2. Le visite di cui al comma 1 sono precedute da specifica richiesta
avanzata al Gabinetto del Ministro della difesa con un preavviso di al-
meno 20 giorni al fine di consentire l’attivazione della necessaria proce-
dura autorizzativa.

Art. 3.

1. Nel corso della visita i membri del Parlamento accompagnati dal
Comandante/Direttore o da un suo delegato ricevono tutte le informazio-
ni, non classificate, relative alla struttura visitata; possono incontrare
qualsiasi dipendente militare e civile che si trovi all’interno dei locali
visitati.

2. Nelle visite i parlamentari potranno essere accompagnati da un
proprio collaboratore.
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3. La partecipazione di organi d’informazione è consentita esclusi-
vamente su specifica autorizzazione che dovrà essere richiesta all’atto
del preavviso.

Art. 4.

1. Le visite alle strutture carcerarie militari hanno luogo con le
stesse modalità di cui agli articoli 1, 2 e 3, fermo restando che l’accesso
alle aree «attive» è consentito solo a seguito di preventiva autorizzazio-
ne del magistrato procedente:

a) il Giudice per le Indagini Preliminari, se per detenuto in cu-
stodia cautelare;

b) il Magistrato di Sorveglianza – civile o militare – a seconda
della tipologia della detenzione, se per detenuto in espiazione di pena.

Art. 5.

1. In caso di visita non preannunciata, i membri del Parlamento
vengono accompagnati dal Comandante, o in sua assenza, dall’Ufficiale
più elevato in grado presente presso la struttura militare visitata che for-
nirà le informazioni di carattere non classificato sulla struttura e notizie
di interesse per il parlamentare.

Art. 6.

1. Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, il Ministro della difesa provvede all’emanazione del relativo regola-
mento di attuazione il cui schema è sottoposto al parere delle competen-
ti Commissioni parlamentari.
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G I U S T I Z I A (2 a)

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

146a Seduta

Presidenza del Vice Presidente
CIRAMI

Intervengono il ministro di grazia e giustizia Flick e il sottosegre-
tario di Stato per lo stesso dicastero Mirone.

La seduta inizia alle ore 11,40.

SULLA SCOMPARSA DI MICHELE COIRO, DIRETTORE GENERALE DEGLI
ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA
(A003 000, C02a, 0001o)

Il presidente CIRAMI esprime, a nome della Commissione e suo
personale, il più profondo cordoglio per la morte di Michele Coiro, ri-
cordandone l’impegno, l’imparziale senso del dovere, la trasparenza e le
grandi capacità professionali testimoniate dalla sua attività di magistrato
e, nell’ultimo anno, anche dall’attività da lui svolta al vertice dell’Am-
ministrazione penitenziaria.

Il ministro FLICK ricorda a sua volta con dolore e partecipazione,
l’insostituibile collaboratore, rammentando la lunga consuetudine inizia-
ta quando entrambi appartenevano alla Magistratura. Sottolinea l’impor-
tanza dell’opera svolta come Direttore generale degli istituti di preven-
zione e di pena, con particolare riferimento all’impegno profuso per la
soluzione del problema del sovraffollamento carcerario e per il potenzia-
mento delle strutture del sistema extramurario, dando atto, come – da
ultimo – fosse stata di Michele Coiro l’intuizione di trasformare gli isti-
tuti penitenziari di Pianosa e dell’Asinara – che dovranno essere abban-
donati come strutture di massima sicurezza – in sistemi finalizzati in
particolar modo al recupero dei detenuti tossicodipendenti.

Il senatore VALENTINO, a nome del Gruppo Alleanza Nazionale,
si associa alle espressioni di cordoglio della Presidenza della Commis-
sione e ricorda di aver conosciuto Michele Coiro nel periodo dei cosid-
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detti anni di piombo, sperimentandone le capacità e le doti di imparzia-
lità assoluta nei confronti di imputati di ogni orientamento politico. Di
queste doti il dottor Coiro ha dato prova durante tutta la sua carriera di
magistrato e, da ultimo, anche durante il periodo in cui ha ricoperto la
carica di Direttore generale dell’Amministrazione penitenziaria.

Il senatore GASPERINI parlando per il Gruppo Lega Nord – per la
Padania indipendente, rileva di aver recentissimamente – nella seduta
del 19 giugno scorso – richiamato l’attenzione della Commissione sulle
doti di sensibilità e sulla squisita cortesia personalmente dimostrata dal
direttore Coiro nell’esercizio delle sue funzioni istituzionali.

Il senatore CENTARO, a nome del Gruppo Forza Italia, sottolinea
l’onestà intellettuale ed il profondo senso di giustizia che hanno caratte-
rizzato la vita e l’attività professionale di Michele Coiro. Non può non
ricordare con profondo rammarico come egli sia stato vittima di
quell’integralismo giustizialista che sta gravemente inquinando l’eserci-
zio della funzione giurisdizionale in Italia. Ritiene che il Consiglio Su-
periore della Magistratura, diviso e condizionato dalle proprie correnti
interne, non è stato capace di difendere adeguatamente questo magistra-
to, nè di valorizzare una professionalità che si è poi rivelata di prim’or-
dine anche nell’esercizio dei compiti affidatigli dal Ministro Flick.

L a s e n a t r i c e B O N F I E T T I d e l G r u p p o S i n i s t r a d e m o c r a t i c a –
l ’ U l i v o s i a s s o c i a a l l e e s p r e s s i o n i d i c o r d o g l i o d e l l a P r e s i d e n z a , r i -
c o r d a n d o l e d o t i m o r a l i e d u m a n e e la gr a n d e c a p a c i t à p r o f e s s i o n a l e
d i M i c h e l e C o i r o d e l l e q u a l i e b b e e s p e r i e n z a d i r e t t a i n r e l a z i o n e
a l l ’ a t t i v i t à p r o c e s s u a l e d a l u i s v o l t a n e l p r o c e d i m e n t o r e l a t i v o a l l a
t r a g e d i a d i U s t i c a . N o n s i p u ò n o n r i c o r d a r e c h e è an c h e g r a z i e
a l l ’ o p e r a d i q u e s t o m a g i s t r a t o , s e l a P r o c u r a d e l l a R e p u b b l i c a d i R o -
m a h a r i a c q u i s t a t o c r e d i b i l i t à e in c i s i v i t à .

N e l r u o l o d i D i r e t t o r e g e n e r a l e d e g l i i s t i t u t i d i p r e v e n z i o n e e di
p e n a M i c h e l e C o i r o a v e v a c o n f e r m a t o l e s u e d o t i e la su a c a p a c i t à
p r o f e s s i o n a l i e la se n a t r i c e r i c o r d a d i a v e r l o p o t u t o c o n s t a t a r e p e r s o -
n a l m e n t e i n r e l a z i o n e a l l e p r o b l e m a t i c h e p r e s e n t a t e s i n e l l e c a r c e r i d i
B o l o g n a e Vo l t e r r a .

Il senatore PETTINATO per il Gruppo Verdi – l’Ulivo si unisce
alle espressioni di cordoglio della Presidenza e sottolinea, in particolare,
il carattere laico che ha sempre contraddistinto l’approccio di Michele
Coiro anche agli aspetti più scottanti delle problematiche giudiziarie.

Il ministro FLICK sottolinea di aver chiesto a Michele Coiro di as-
sumere l’incarico di Direttore generale degli istituti di prevenzione e di
pena nella consapevolezza che egli avrebbe portato in tale ruolo quelle
stesse caratteristiche di serenità, imparzialità e profondo senso di giusti-
zia di cui diede prova durante la sua carriera di magistrato. È anche nel
ricordo dell’opera da lui svolta al vertice dell’Amministrazione peniten-
ziaria che il Governo auspica che la Commissione proceda e concluda
nei tempi più ristretti possibili l’esame dei disegni di legge n. 1406 e
connessi, sulla riforma dell’ordinamento penitenziario.



24 Giugno 1997 2a Commissione– 12 –

Il presidente CIRAMI ritiene che la conclusione in tempi rapidi
dell’esame di tali provvedimenti sarebbe senza dubbio il modo migliore
per rendere omaggio alla figura di Michele Coiro e assicura che l’invito
formulato dal Ministro verrà senz’altro sottoposto all’attenzione dell’uf-
ficio di Presidenza.

IN SEDE REFERENTE

(1496) Nuove misure di contrasto delle violazioni in materia di diritto di
autore

(458) FUMAGALLI CARULLI. – Norme per la protezione delle opere di dise-
gno industriale

(2157) CENTARO ed altri. – Norme in materia di prevenzione e repressione del
fenomeno della pirateria audiovisiva in qualsiasi forma
(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame congiunto dei provvedimenti in titolo sospeso
nella seduta del 18 giugno scorso.

Si procede nell’esame degli emendamenti al testo unificato propo-
sto dal relatore e pubblicato in allegato al resoconto dei lavori dell’8
aprile scorso.

La Commissione prosegue nell’esame dell’emendamento 6.0.1.

Recependo il suggerimento in tal senso in precedenza avanzato dal
relatore Bucciero, il presidente CIRAMI propone che vengano posti se-
paratamente ai voti i singoli commi dell’emendamento 6.0.1.

Conviene la Commissione.

Il senatore PETTINATO sottolinea la diffusione e il rilievo econo-
mico che in alcuni casi assume la produzione di rassegne stampa.

Il relatore BUCCIERO, dopo una ricognizione delle norme vigenti
di cui alla legge n. 633 del 1941 e dopo aver rilevato che in materia la
legislazione europea è molto diversificata, propone una riformulazione
del comma 1 dell’emendamento 6.0.1 volta a sostituire la percentuale
del trenta per cento con quella del quindici per cento, ad escludere dalla
sua sfera di applicabilità le rassegne stampa raccolte senza scopo di lu-
cro ed altresì a prevedere che il compenso previsto di cui a tale comma
debba essere corrisposto limitatamente agli editori degli articoli ripro-
dotti nelle rassegne stesse.

Il presidente CIRAMI ritiene che il compenso menzionato dal com-
ma 1 dell’emendamento 6.0.1 dovrebbe spettare a chi seleziona gli arti-
coli riprodotti nelle rassegne stampa; gli appare altresì ingiustificata la
corresponsione di un compenso a favore degli autori.
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Il relatore BUCCIERO osserva che dipende sovente da una scelta
operata dagli editori il facilitare l’inserimento nelle rassegna stampa de-
gli articoli pubblicati escludendo la riserva di riproduzione di cui all’ar-
ticolo 65 della legge sul diritto d’autore. Tale aspetto – prosegue il rela-
tore – si ricollega a precise esigenze di mercato legate alla ormai estre-
ma diversificazione delle fonti di informazione ed alla rapidità di circo-
lazione delle notizie.

Il sottosegretario MIRONE si esprime a favore del comma 1, capo-
verso 2 dell’emendamento, preannunziando comunque di essere disponi-
bile ad accogliere modifiche dirette a prevedere forme di eccezione al
principio generale della corresponsione del compenso. Tali eccezioni sa-
rebbero – a suo avviso – da individuare, nel contesto del comma 7, de-
dicato ai compensi per le riproduzioni riscossi e ripartiti dalla SIAE,
nell’ambito delle convenzioni stipulate con la SIAE stessa.

Il senatore PETTINATO ritira, quindi, il comma 2 dell’emenda-
mento 6.0.1 e, raccogliendo i suggerimenti emersi nel corso del dibatti-
to, con particolare riferimento a quelli espressi dal relatore, modifica
l’emendamento 6.0.1, riformulandolo nell’emendamento 6.0.1 (Nuovo
testo).

Si passa alla votazione, per parti separate, dell’emendamento 6.0.1
(Nuovo testo).

Con il parere favorevole del RELATORE e del rappresentante del
GOVERNO, viene posto ai voti ed approvato il comma 1.

Con il parere favorevole del RELATORE e del rappresentante del
GOVERNO e il voto contrario del presidente CIRAMI viene altresì po-
sto ai voti ed approvato il comma 2.

Viene posto ai voti ed approvato il comma 3, previo parere favore-
vole del RELATORE e del rappresentante del GOVERNO.

Con il parere favorevole del RELATORE e del rappresentante del
GOVERNO e con il voto contrario del presidente CIRAMI è poi appro-
vato il comma 4

Il presidente CIRAMI dispone quindi l’accantonamento del comma
5 in quanto logicamente connesso con alcuni emendamenti relativi
all’articolo 15.

Con il parere favorevole del RELATORE e del rappresentante del
GOVERNO e con il voto contrario del presidente CIRAMI viene quindi
posto ai voti ed approvato il comma 6.

Il seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge è quindi
rinviato.

La seduta termina alle ore 13,25.
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EMENDAMENTI AL TESTO UNIFICATO
PROPOSTO DAL RELATORE PER I DISEGNI DI LEGGE

NN. 1496, 458 E 2157

Dopo l’articolo 6, aggiungere il seguente:

«Art. 6-bis.

1. All’articolo 65 della legge 22 aprile 1941, n. 633 è aggiunto il
seguente comma:

“2. I soggetti che realizzano rassegne stampa devono corrispondere
un compenso agli autori ed agli editori degli articoli in esse riprodotti.
La misura di detto compenso e le modalità per la riscossione e la ripar-
tizione sono determinate secondo i criteri posti all’articolo 181-ter della
presente legge”.

2. Il secondo comma dell’articolo 68 della legge 22 aprile 1941,
n. 633 è sostituito dal seguente:

“2. È libera la fotocopia di opere esistenti nelle biblioteche pubbli-
che fatta per i servizi della biblioteca”.

3. All’articolo 68 della legge 22 aprile, n. 633 è aggiunto il seguen-
te comma:

“4. È consentita, nei limiti del trenta per cento di ciascun volume,
la riproduzione per uso personale di volumi contenenti opere dell’inge-
gno effettuata mediante fotocopia, xerocopia o sistema analogo. I re-
sponsabili dei punti o centri di riproduzione, pubblici o privati, i quali
utilizzino nel proprio ambito o mettano a disposizione di terzi, anche
gratuitamente, apparecchi per la fotocopia xerocopia o analogo sistema
di riproduzione, devono corrispondere un compenso agli autori ed agli
editori delle opere dell’ingegno pubblicate per le stampe che mediante
tali apparecchi vengono riprodotte per gli usi previsti nella prima parte
del presente comma. La misura di detto compenso e le modalità per la
riscossione e la ripartizione sono determinate secondo i criteri posti
all’articolo 181-ter della presente legge”.

4. Al primo comma dell’articolo 171 della legge 22 aprile 1941,
n. 633 dopo le parole articolo 171-bis, sono aggiunte le seguenti: “e
dall’articolo 171-ter”.
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5. Al primo comma dell’articolo 171 della legge 22 aprile 1941,
n. 633 è aggiunta la seguente lettera:

g) riproduce testi o immagini senza corrispondere i compensi
previsti dal secondo comma dell’articolo 65 e dal quarto comma dell’ar-
ticolo 68.

6. Alla letteraa) dell’articolo 171-ter della legge 22 aprile 1941,
n. 633 dopo le parole qualsiasi procedimento sono aggiunte le seguenti:
“opere pubblicate per le stampe”.

7. Dopo l’articolo 181-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, è ag-
giunto il seguente:

“Art. 181-ter. – 1. I compensi per le riproduzioni di cui al secondo
comma dell’articolo 65 ed al quarto comma dell’articolo 68 della pre-
sente legge sono riscossi e ripartiti, al netto di una provvigione, dalla
Società Italiana degli Autori ed Editori (SIAE). In mancanza di accordi
tra la SIAE e le associazioni delle categorie interessate, la misura e le
modalità di pagamento dei detti compensi, nonchè la misura della prov-
vigione spettante alla società, sono determinate con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri.

2. I compensi riscossi sono ripartiti dalla SIAE, al netto della prov-
vigione, in uguale misura agli autori ed agli editori. La ripartizione agli
aventi diritto per i quali la SIAE non svolge già attività di intermedia-
zione ai sensi dell’articolo 180, può avvenire anche tramite le principali
associazioni delle categorie interessate, in base ad apposite conven-
zioni”».

6.0.1 PETTINATO, CORTIANA

Dopo l’articolo 6, aggiungere il seguente:

«Art. 6-bis.

1. All’articolo 65 della legge 22 aprile 1941, n. 633 è aggiunto il
seguente comma:

“2. I soggetti che realizzano rassegne stampa, salvo quelle raccolte
senza scopo di lucro per esclusivo uso interno, devono corrispondere un
compenso agli editori degli articoli in esse riprodotti. La misura di detto
compenso e le modalità per la riscossione e la ripartizione sono determi-
nate secondo i criteri posti all’articolo 181-ter della presente legge”».

2. All’articolo 68 della legge 22 aprile, n. 633 è aggiunto il seguen-
te comma:

“4. È consentita, nei limiti del quindici per cento di ciascun volume
o fascicolo di periodico, escluse le pagine di pubblicità, la riproduzione
per uso personale di opere dell’ingegno effettuata mediante fotocopia,
xerocopia o sistema analogo. I responsabili dei punti o centri di riprodu-
zione, pubblici o privati, i quali utilizzino nel proprio ambito o mettano
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a disposizione di terzi, anche gratuitamente, apparecchi per la fotocopia
xerocopia o analogo sistema di riproduzione, devono corrispondere un
compenso agli autori ed agli editori delle opere dell’ingegno pubblicate
per le stampe che mediante tali apparecchi vengono riprodotte per gli
usi previsti nella prima parte del presente comma. La misura di detto
compenso e le modalità per la riscossione e la ripartizione sono determi-
nate secondo i criteri posti all’articolo 181-ter della presente legge. Tale
compenso non può essere inferiore al prezzo medio a pagina rilevato
annualmente dall’ISTAT per i libri”».

3. Al primo comma dell’articolo 171 della legge 22 aprile 1941,
n. 633 dopo le parole articolo 171-bis, sono aggiunte le seguenti: “e
dall’articolo 171-ter,”.

4. Al primo comma dell’articolo 171 della legge 22 aprile 1941,
n. 633 è aggiunta la seguente lettera:

“g) riproduce testi o immagini senza corrispondere i compensi
previsti dal secondo comma dell’articolo 65 e dal quarto comma dell’ar-
ticolo 68 ovvero riproduce testi o immagini in misura eccedente i limiti
ivi indicati”.

5. Alla letteraa) dell’articolo 171-ter della legge 22 aprile 1941,
n. 633 dopo le parole qualsiasi procedimento sono aggiunte le seguenti:
“opere pubblicate per le stampe, opere multimediali,”.

6. Dopo l’articolo 181-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, è ag-
giunto il seguente:

“Art. 181-ter. – 1. I compensi per le riproduzioni di cui al secondo
comma dell’articolo 65 ed al quarto comma dell’articolo 68 della pre-
sente legge sono riscossi e ripartiti, al netto di una provvigione, dalla
Società Italiana degli Autori ed Editori (SIAE). In mancanza di accordi
tra la SIAE e le associazioni delle categorie interessate, la misura e le
modalità di pagamento dei detti compensi, nonchè la misura della prov-
vigione spettante alla società, sono determinate con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, sentite le parti interessate e il comitato
consultivo di cui all’articolo 190.

2. I compensi riscossi sono ripartiti dalla SIAE, al netto della prov-
vigione, in mancanza di patto diverso, in uguale misura agli autori ed
agli editori. La ripartizione agli aventi diritto per i quali la SIAE non
svolge già attività di intermediazione ai sensi dell’articolo 180, può av-
venire anche tramite le principali associazioni delle categorie interessate,
in base ad apposite convenzioni”».

6.0.1 (Nuovo testo) PETTINATO
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D I F E S A (4a)

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

67a Seduta

Presidenza del Presidente
GUALTIERI

Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Brutti.

La seduta inizia alle ore 15,25.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante: «Riorganizzazione dell’area centrale del
Ministero della difesa a norma dell’articolo 1, comma 1, letterab), della legge
28 dicembre 1995, n. 549» (n. 92)
(Parere al Ministro della difesa, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 28
dicembre 1995, n. 549: esame e rinvio)
(R139 b00, C04a, 0011o)

Riferisce il senatore LORETO, il quale – tenuto conto dell’odierna
organizzazione del Ministero, definita con i decreti delegati nn. 1477 e
1478 del 1965, e dell’obsolescenza di siffatta organizzazione – sottoli-
nea l’esigenza di rimeditare l’intera configurazione del Ministero, specie
alla luce della legge n. 25 di quest’anno sui Vertici militari.

Le attuali 19 Direzioni Generali e i cinque Uffici centrali verrebbe-
ro ad essere ridotti fino a dieci Direzioni generali e due Uffici centrali
con un totale di dodici organizzazioni a fronte delle 24 attuali; in parti-
colare le attuali quattro Direzioni generali che trattano le problematiche
del personale militare sono ridotte ad una soltanto, mentre per il perso-
nale civile le due attuali Direzioni sono unificate in una sola.

Esprime, quindi, avviso favorevole allo schema di decreto, la cui
delega era contenuta nella legge finanziaria 1996. Invita, comunque, a
riflettere sui problemi e sui disagi che potrebbero scaturire in danno de-
gli ex-dipendenti dell’Amministrazione della Difesa. Auspica il varo in
tempi solleciti del parere da parte della Commissione Difesa.

Si apre la discussione.
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Il senatore MANCA concorda con l’invito ad una sensibilizzazione
verso i problemi, presenti e futuri, del personale a riposo. Rileva poi
l’esigenza di riflettere compiutamente sugli effetti scaturenti dalla for-
mulazione dell’articolo 17, comma 1 – che demanda al Ministro la pote-
stà di definire con propri autonomi decreti la struttura ordinativa
dell’Ufficio di Gabinetto – e invita a riflettere sulla compatibilità di tale
disposizione con le restanti parti dello schema di decreto in titolo.

Il senatore DOLAZZA, preso spunto da quanto già dichiarato in
occasione dell’esame della legge sui Vertici, trova conferma dallo sche-
ma di parere in esame per il suo sospetto che sempre più spesso il Par-
lamento si priva della possibilità di incidere in maniera significativa sul-
la catena di comando all’interno del mondo militare.

Il senatore FORCIERI si sofferma esclusivamente sul problema po-
sto in ordine alle strutture ordinative dell’Ufficio di Gabinetto: lo reputa
essere non del tutto infondato ed esprime quindi l’esigenza di un
approfondimento.

Dichiarata chiusa la discussione generale, il presidente GUALTIE-
RI rinvia alla seduta di domani la disamina dell’emanando parere.

Schema di decreto legislativo recante: «Disposizioni in materia di personale
civile del Ministero della difesa, a norma dell’articolo 1, comma 1, letteree) e
g) della legge 28 dicembre 1995, n. 549» (n. 95)
(Parere al Ministro della difesa, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 28
dicembre 1995, n. 549: esame e rinvio)
(R139 b00, C04a, 0012o)

Riferisce il senatore PETRUCCI, segnalando che si intende rag-
giungere nell’arco di otto anni la contrazione della componente civile
del personale a 43.000 unità: pertanto, a fronte del perdurante blocco
delle assunzioni e del depauperamento delle migliori professionalità a
causa di cessazioni dal servizio, lo schema di decreto configura opportu-
namente corsi di riqualificazione del personale di servizio.

Lo schema di decreto consta di sei articoli, dei quali il primo con-
templa la rideterminazione delle dotazioni organiche dei dirigenti gene-
rali dell’Accademia e dell’Istituto idrografico, mentre il secondo provve-
de alla copertura dei posti disponibili nelle qualifiche funzionali dalla III
alla IX; il terzo, poi, ridetermina i contingenti di qualifica funzionale e
relativi profili professionali, mentre il quarto disciplina le modalità di
reimpiego del personale civile, il quinto articolo prevede, poi, incontri
fra l’Amministrazione e le organizzazioni sindacali; da ultimo il sesto
contempla che, al fine di evitare negative ricadute sociali, il reimpiego
del personale civile sarà effettuato in enti del Ministero in ambito comu-
nale, provinciale e regionale.

Il senatore LORETO, espresso apprezzamento per la relazione del
collega Petrucci, segnala che all’amministrazione civile della Difesa so-
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no mancati – diversamente che per il personale degli altri Ministeri –
provvedimenti specifici e di adeguamento della realtà lavorativa con le
nuove esigenze. Ipotizza, pertanto, una riscrittura dell’articolo 2 in modo
da tutelare la crescita di professionalità e la riqualificazione di quel per-
sonale di qualifiche inferiori che svolge di fatto mansioni superiori.

Il senatore MANCA, ringraziato il relatore, condivide l’osservazio-
ne del senatore Loreto.

Il senatore FORCIERI aderisce alle osservazioni del senatore Lore-
to e propone una riformulazione dell’articolo 2, comma 1, in forza della
quale alla copertura dei posti disponibili dovranno essere ammessi, a do-
manda, i dipendenti appartenenti a qualifiche funzionali immediatamente
inferiori a quella per la quale si concorre, salvo che per l’accesso alla
VI e VII qualifica funzionale, alle quali si potrà accedere da tutte le
qualifiche funzionali inferiori.

Apprezza l’intendimento di fondo del decreto, quello di una ridu-
zione delle spese, e, al contempo, quello della riqualificazione professio-
nale del personale: ricorda che, mentre si è fortemente ridotto il numero
di persone adibite alle qualifiche intermedie, non lo stesso può dirsi per
le esigenze di far svolgere le mansioni legate a tali qualifiche funzionali.
Ne discende una precisa conseguenza, quella per cui la disfunzione è
stata aggirata attingendo a persone di qualifiche inferiori che sono state
adibite, in via di fatto, a compiti di rango superiore. Propone di emettere
un parere favorevole condizionato però al recepimento nel futuro decre-
to dell’esigenza di tutelare chi svolge le mansioni superiori.

Il senatore MANFREDI esprime una forte perplessità verso l’assen-
za all’interno del decreto di qualsivoglia dispositivo che freni la promo-
zione indiscriminata a qualifiche superiori: auspica che il passaggio a
funzioni superiori sia subordinato ad effettive vacanze e che non avven-
ga senza forma di controllo.

Dichiarata chiusa la discussione generale, replica il senatore PE-
TRUCCI agli intervenuti, precisando che la possibilità di partecipare a
concorsi per qualifiche superiori non significa necessariamente avere la
certezza di risultare vincitore in tali concorsi.

L’esame dell’emanando parere è rinviato a domani.

PER IL PASSAGGIO IN SEDE DELIBERANTE DEL DISEGNO DI LEGGE N.
682 («NUOVE NORME IN MATERIA DI RESPONSABILITÀ CIVILE E PATRI-
MONIALE DEI DIPENDENTI DELLO STATO ADIBITI ALLA CONDUZIONE DI
AEROMOBILI E NAVI PER USO MILITARE»), GIÀ APPROVATO CON MODI-
FICAZIONI IN SEDE REFERENTE
(A007 000, C04a, 0048o)

Il presidente GUALTIERI ricorda che sin dal giorno dell’approva-
zione con modificazioni (28 maggio 1997) del disegno di legge n. 682,
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d’iniziativa della senatrice Bonfietti, è stato richiesto al Governo l’as-
senso per poter chiedere al Presidente del Senato la riassegnazione del
medesimo in sede deliberante.

Fa presente che, purtroppo, non è ancora giunta alcuna comunica-
zione al riguardo.

La seduta termina alle ore 16,40.
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L A V O R I P U B B L I C I , C O M U N I C A Z I O N I (8 a)

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

99a Seduta

Presidenza del Presidente
PETRUCCIOLI

La seduta inizia alle ore 15,20.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Proposta di nomina del Presidente dell’Ente nazionale di assistenza al volo
(ENAV) (n. 42)
(Parere al Presidente del Consiglio dei ministri: favorevole)
(L014 078, C08a, 0009o)

Il presidente PETRUCCIOLI, dopo aver illustrato ilcurriculum del
candidato proposto, dottor Luciano Mancini, sottopone alla Commissio-
ne una proposta di parere favorevole.

Partecipano alla votazione i senatori: BALDINI, BESSO CORDE-
RO, CAMBER, CARPINELLI, DIANA Lorenzo, ERROI, FALOMI, FI-
GURELLI (in sostituzione del senatore Vedovato), FIRRARELLO,
LAURO, PAROLA, PETRUCCIOLI, POLIDORO (in sostituzione del
senatore Lo Curzio), PREDA (in sostituzione del senatore Rognoni) e
VERALDI.

All’esito dello scrutinio, la proposta di parere favorevole risulta ac-
colta con 11 voti a favore e 4 contrari.

Proposta di nomina del Consiglio di amministrazione dell’Ente nazionale di
assistenza al volo (ENAV) (n. 43)
(Parere al Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 3 della legge
21 dicembre 1996, n. 665: favorevole)
(L014 078, C08a, 0010o)

Il presidente PETRUCCIOLI, dopo aver illustrato icurricula dei
candidati proposti, professor Massimo D’Antona, signor Silvano Barbe-
rini, avvocato Pasquale Improta, dottor Ezio Ferri, avvocato Roberto
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Baldassarri e colonnello Salvatore Metrangolo, sottopone alla Commis-
sione una proposta di parere favorevole.

Partecipano alla votazione i senatori: BALDINI, BESSO CORDE-
RO, CAMBER, CARPINELLI, DIANA Lorenzo, ERROI, FALOMI, FI-
GURELLI (in sostituzione del senatore Vedovato), FIRRARELLO,
LAURO, PAROLA, PETRUCCIOLI, POLIDORO (in sostituzione del
senatore Lo Curzio), PREDA (in sostituzione del senatore Rognoni) e
VERALDI.

All’esito dello scrutinio, la proposta di parere favorevole risulta ac-
colta con 11 voti a favore e 4 contrari.

Schema di decreto relativo all’alienazione delle partecipazioni detenute dal
Ministero del tesoro nella Telecom Italia (n. 111)
(Parere al Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 1, comma 2,
della legge 14 novembre 1995, n. 481. Esame e rinvio)
(R139 b00, C08a, 0006o)

Il relatore, senatore BESSO CORDERO, illustrando il provvedi-
mento in titolo, ricorda che le azioni della Telecom Italia s.p.a. sono de-
tenute dal Ministero del tesoro. Va poi considerato che, per la dismis-
sione di tale società, che ha la natura di società di pubblica utilità, la
legge dispone la previa istituzione di una autorità (articolo 1-bis del de-
creto-legge n. 332 del 1994 convertito dalla legge n. 474 del 1994). Tale
norma dispone proprio che la dismissione sia subordinata alla creazione
di un organismo indipendente di regolazione delle tariffe e di controllo
della qualità dei servizi di rilevante interesse pubblico. Ora, nel campo
delle telecomunicazioni, il Senato ha approvato il disegno di legge
n. 1021, attualmente in discussione presso l’altro ramo del Parlamento,
che prevede appunto l’istituzione di un’Autorità del settore. La lettera
che accompagna lo schema di decreto in esame tiene conto del fatto che
detta Autorità non è stata ancora istituita, affermando che la dismissione
dovrebbe avvenire entro il mese di ottobre 1997 e ritenendo compatibile
tale termine con l’attività necessaria per porre in essere l’operazione,
considerato che il provvedimento che costituisce l’autority ha già avuto
il vaglio di uno dei due rami del Parlamento.

Esaminando le modalità di dismissione, osserva che si ricorre in
primo luogo allo strumento della offerta pubblica di vendita e successi-
vamente alla trattativa diretta con i potenziali acquirenti, in coerenza
con quanto disposto dal citato decreto-legge n. 332. Tale decreto, peral-
tro, contempla anche l’obiettivo della costituzione di un nucleo stabile
di azionisti di riferimento, che non è contenuto invece nello schema di
decreto in esame, benchè esso venga esplicitato nella lettera di accom-
pagnamento. Risulta evidente che, qualora la costituzione di un nucleo
stabile dovesse essere ritenuta necessaria, la Commissione nel suo pare-
re dovrebbe ravvisare l’opportunità di integrare il provvedimento con
un’esplicita indicazione in tal senso.
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Al contratto di costituzione del nucleo stabile potrebbe conseguire
l’obbligo di effettuare un’offerta pubblica di acquisto successiva, stante
il disposto dell’articolo 8 del citato decreto-legge n. 332.

Infine, allo scopo di realizzare l’azionariato diffuso, potrebbe essere
importante recuperare un’altra disposizione del decreto-legge n. 332 –
l’articolo 3 – che consente l’introduzione nello statuto delle società che
operano nei settori di pubblica utilità di una clausola (non modificabile
per almeno tre anni) che fissi un tetto del 5 per cento al possesso azio-
nario da parte di un singolo socio.

Il seguito dell’esame è infine rinviato.

La seduta termina alle ore 15,40.
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AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE (9 a)

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

95a seduta

Presidenza del Presidente
SCIVOLETTO

Interviene il Sottosegretario di Stato per le Politiche agricole,
Borroni.

La seduta inizia alle ore 12,30.

IN SEDE REFERENTE

(2518) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio
1997, n. 118, recante disposizioni urgenti in materia di quote latte, approvato
dalla Camera dei deputati
(Seguito dell’esame e rinvio)

Si riprende l’esame sospeso nella seduta del 19 giugno scorso.

Il Presidente SCIVOLETTO, ricordato che nella seduta del 19 giu-
gno scorso il relatore aveva riferito alla Commissione, dichiara aperta la
discussione generale, auspicando che – tenuto conto del carattere tecnico
del provvedimento (vertente in larga parte in materia di differimento di
termini) – la Commissione possa procedere ad una celere e tempestiva
conclusione del provvedimento, i cui termini di conversione in legge
scadono la prima settimana di luglio.

Al senatore BETTAMIO, che chiede quando sarà fissato il termine
per la presentazione di emendamenti, il PRESIDENTE fa rilevare che la
Commissione potrà fissare tale termine nella stessa seduta odierna.

Il senatore PIATTI dichiara di condividere sia la relazione svolta
dal relatore Fusillo, sia gli obiettivi perseguiti con il provvedimento in
esame, che, oltre a prorogare l’attività della Commissione governativa di
indagine, dispone il differimento di ulteriori scadenze relative ad oneri e
ad adempimenti a carico dei produttori. Dopo aver ricordato l’esame ap-
profondito svolto dall’altro ramo del Parlamento, si sofferma sulla sca-
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denza del 30 giugno, di cui al comma 4 dell’articolo 1, relativamente al
termine per la trasmissione della dichiarazione da parte degli acquirenti
e da sottoscriversi anche da parte del produttore, termine ulteriormente
differito rispetto a quello originariamente previsto del 10 giugno: al ri-
guardo, ritiene che la scaletta temporale per gli adempimenti previsti sia
ben calibrata e fa rilevare che, almeno con riferimento alla sua provin-
cia, si sta procedendo celermente alla raccolta dei dati. Si sofferma
quindi sulla disposizione che prevede che gli acquirenti, per il periodo
1996-1997, trattengano solo il 20 per cento del prelievo supplementare
riferito alla parte di quota B ridotta ai sensi della legge n. 46 del 1995,
sottolineando che tale disposizione ha raccolto notevole consenso da
parte dei produttori, tenuto anche conto del contenzioso che si era aper-
to, specialmente al Nord. Quanto, infine, all’articolo 1-bis (che prevede
la sospensione temporanea dei due piani di ristrutturazione della produ-
zione lattiera previsti dalla legislazione vigente, risultante da un emen-
damento originariamente presentanto da Alleanza Nazionale e poi fatto
proprio dal relatore), fa osservare che tale disposizione, pur se ha susci-
tato qualche protesta da parte delle associazioni agricole, si rende co-
munque necessaria, stante l’impossibilità di procedere a mutamenti di ti-
tolarità delle quote in pendenza dei lavori della Commissione di indagi-
ne. Conclusivamente, il senatore Piatti, nel formulare un giudizio ampia-
mente positivo sul provvedimento in titolo (valutazione confermata an-
che nel corso di incontri avuti con esponenti dei Comitati di base dei
produttori), sottolinea l’opportunità di procedere anche al varo della leg-
ge di riforma della legge n. 468 del 1992.

Il senatore BETTAMIO, pur dichiarando di comprendere le ragioni
dettate dalla ristrettezza dei tempi a disposizione della Commissione per
l’esame del provvedimento, fa presente la necessità di introdurre alcune
modifiche al testo, in particolare relativamente al termine, fissato dal
comma 3 dell’articolo 1, del 30 settembre per il versamento del saldo
del prelievo supplementare: al riguardo, preannuncia una proposta emen-
dativa (che auspica possa incontrare il consenso della Commissione)
volta a differire tale versamento al momento dell’oggettivo ed effettivo
accertamento dei dati di fatto e delle relative responsabilità, in relazione
alla attività della Commissione.

Il senatore BUCCI dichiara di condividere pienamente la proposta
emendativa, preannunciata dal senatore Bettamio, sottolineando come,
rispetto alla data del 31 agosto, entro la quale la Commissione di inda-
gine deve concludere i suoi lavori, sono previsti, dal comma 3 dell’arti-
colo 1, solo venti giorni per consentire all’AIMA di procedere alle
eventuali rettifiche negli elenchi dei produttori sottoposti a prelievo,
tempo, a suo avviso assolutamente insufficiente, tenuto conto delle mo-
dalità operative dell’AIMA. Il senatore Bucci osserva altresì che la sca-
denza del 30 settembre per il versamento del saldo del superprelievo è
troppo ravvicinata e ribadisce l’esigenza di prevedere un congruo diffe-
rimento in merito.
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Il senatore MINARDO, nel sottolineare che il decreto-legge in esa-
me, vertendo in materia di proroghe di termini, ha sicuramente carattere
più tecnico che politico, si sofferma su quanto previsto dal comma 1
dell’articolo 1, relativamente alla data di conclusione, entro il 31 agosto,
dei lavori della Commissione di indagine, sottolineando come tale termi-
ne sia troppo prossimo alla data del 30 settembre, prevista dal successi-
vo comma 3 per il versamento del saldo della multa; condivide quindi
l’opportunità di ancorare tale onere al definitivo accertamento dei fatti.
Ritiene infine condivisibili le altre proroghe previste dal decreto.

Il senatore MURINEDDU fa osservare che, ove si voglia prevedere
un differimento dei termini già fissati, sarebbe opportuno stabilire una
data certa, fissando contestualmente un nuovo termine.

Nessun altro chiedendo di parlare, il PRESIDENTE dichiara chiusa
la discussione generale e dà la parola al relatore e al rappresentante del
Governo per le repliche.

Il relatore FUSILLO ribadisce il carattere necessario ed urgente
delle disposizioni contenute nel provvedimento in esame attraverso il
quale il Governo, con l’ausilio del Parlamento, ha inteso definire alcune
disposizioni indispensabili ad imprimere una svolta significativa alla ge-
stione del sistema delle quote latte. Nel chiedere pertanto a tutte le com-
ponenti politiche della Commissione di approvare il provvedimento tem-
pestivamente nel testo trasmesso dall’altro ramo del Parlamento, onde
assicurarne quanto prima la conversione in legge (nella convinzione che
le scadenze previste non siano più ulteriormente prorogabili), richiama
l’attenzione sull’esigenza di garantire finalmente certezze normative al
mondo produttivo, procedendo anche tempestivamente alla riforma della
legge n. 468 del 1992.

Il sottosegretario BORRONI si associa alla richiesta del relatore di
un esame rapido e tempestivo, che eviti un’ulteriorenavettecon l’altro
ramo del Parlamento, ricordando che, con l’assenso del Governo, la Ca-
mera dei deputati ha introdotto modifiche di ordine non solo «tecnico» e
che fra queste è inclusa la restituzione di larga parte della quota B ta-
gliata: fa pertanto osservare che – ove la Commissione intendesse modi-
ficare il testo del decreto, il che renderebbe necessaria una terza lettura
– ciò potrebbe mettere in gioco anche tali importanti previsioni legislati-
ve. Nel confermare che la Commissione di indagine sta operando con la
massima proficuità, ribadisce l’invito a proseguire celermente nell’esame
dei provvedimenti di riforma della legge n. 468, procedendo eventual-
mente ad accantonare quelle disposizioni più strettamente connesse alla
tipologia dei dati in corso di accertamento da parte della stessa Com-
missione di indagine.

La Commissione conviene quindi di fissare il termine per la pre-
sentazione degli emendamenti entro le ore 18 della giornata odierna.
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Il PRESIDENTE, intervendo per un chiarimento in relazione alle
dichiarazioni del rappresentante del Governo, nel precisare che i disegni
di legge di riforma della citata legge n. 468 sono iscritti all’ordine del
giorno della Commissione, ritiene condivisibile l’ipotesi di «stralciare»
le disposizioni più strettamente correlate ai dati in corso di accertamen-
to, onde accelerare l’iter, precisando che a tale approfondimento di ca-
rattere tecnico si potrebbe preliminarmente procedere in una sede infor-
male di Commissione da definire.

La Commissione prende atto.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 13,25.
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I N D U S T R I A (10a)

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

90a Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
CAPONI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’industria, il commercio e
l’artigianato CARPI.

La seduta inizia alle ore 14,10.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Proposta di nomina del Presidente dell’Ente autonomo fiera internazionale di
Milano (n. 44)
(Parere al Presidente del Consiglio dei Ministri: esame e rinvio)
(L014 078, C10a, 0014o)

Il relatore MACONI ricorda come, ai sensi dell’articolo 5 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 86 del 1954 e dell’articolo 3
della legge n. 400 del 1988, il Presidente dell’Ente autonomo Fiera in-
ternazionale di Milano sia nominato con decreto del Presidente della
Repubblica, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari.
Ricorda altresì che la proposta di nomina del signor Guido Artom con-
segue alle dimissioni per motivi di salute del Presidente uscente e si
sofferma dettagliatamente sulcurriculum del designato. Conclude propo-
nendo l’espressione di un parere favorevole.

Si apre la discussione.

Interviene il senatore WILDE, il quale afferma di ritenere che, sul-
la base dell’ articolo 117 della Costituzione e dell’articolo 1 della legge
n. 59 del 1997 (cosiddetta «legge Bassanini») la nomina del Presidente
dell’Ente Fiera spetti alla regione o perlomeno debba essere effettuata
d’intesa con la regione stessa.

Il senatore ASCIUTTI si richiama a sua volta all’articolo 1 della
cosiddetta «legge Bassanini», sulla base della quale – a suo modo di ve-



24 Giugno 1997 10a Commissione– 29 –

dere – la nomina oggetto del parere della Commissione non compete-
rebbe al Governo. Auspica pertanto un rinvio dell’esame del provvedi-
mento in titolo, che sta creando una serie di problemi di rapporto con
gli enti locali.

Il senatore TRAVAGLIA ritiene che dovrebbero essere rese note la
procedura seguita per addivenire alla indicazione della candidatura, nonchè
i motivi che la giustificano, secondo criteri di capacità professionale dei
candidati in relazione ai fini e agli indirizzi di gestione che si intendono
perseguire nell’ente pubblico. Nell’esprimere il disagio della sua parte poli-
tica per le modalità con cui da parte del Governo si procede alla designa-
zione dei candidati alla presidenza degli enti e per le scarse informazioni
fornite al Parlamento, chiede il rinvio dell’espressione del parere, rinvio re-
so quanto mai opportuno nel caso specifico dalla contestazione al Governo
del mancato rispetto delle norme procedurali vigenti.

Il senatore DE CAROLIS esprime un giudizio positivo sulla propo-
sta di nomina avanzata dal Governo. Pur comprendendo l’imbarazzo di
alcuni degli intervenuti in una fase caratterizzata da una riforma istitu-
zionale in itinere, fa però presente che le regioni non hanno ancora i po-
teri che rivendicano. In particolare le competenze relative alle quattro
Fiere internazionali sono e debbono restare, a suo avviso, in capo al
Governo.

Il senatore NAVA, nell’esprimere valutazioni critiche rispetto alla
procedura seguita dal Governo per la designazione del Presidente della
Fiera di Milano, in considerazione soprattutto delle posizioni emerse
presso la Camera dei deputati e della sottoposizione al Presidente della
Camera stessa di alcune questioni da parte della 10a Commissione di ta-
le ramo del Parlamento, chiede che si soprassieda all’espressione del pa-
rere in titolo.

Il presidente CAPONI, a fronte delle richieste di rinvio motivate
dall’esistenza di un dibattito in corso presso la 10a Commissione della
Camera dei deputati, tiene a far rilevare che, sulla base della Costituzio-
ne vigente, i due rami del Parlamento hanno eguale peso istituzionale ed
operano in condizioni di autonomia l’uno rispetto all’altro.

Replica agli intervenuti il sottosegretario CARPI, affermando che il
Governo, prima di procedere alla designazione del Presidente della Fiera
di Milano ha proceduto all’audizione di tutti i soggetti istituzionali, non-
chè delle associazioni sindacali e di categoria; tali audizioni, secondo
una prassi che fino ad oggi non ha dato luogo ad alcuna contestazione,
si sono svolte presso la Prefettura di Milano. Quanto alla pretesa manca-
ta audizione del nuovo sindaco e del nuovo Presidente dell’Assolombar-
da, si richiama ai motivi di urgenza che hanno orientato il Governo e
sottolinea in particolare il fatto che soggetto dell’audizione è l’istituzio-
ne e non la persona fisica che la rappresenta. Dopo avere rilevato che
tutti i soggetti interessati, ad eccezione del Presidente della regione,
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hanno paventato un controllo regionale sull’Ente Fiera internazionale di
Milano, sottolinea come il Governo si sia strettamente attenuto alla legi-
slazione vigente in materia. Si sofferma quindi dettagliatamente sui cri-
teri emersi dalle audizioni svolte e fatti propri dal Governo, che hanno
portato all’individuazione nella persona del signor Guido Artom del de-
signato Presidente di tale Fiera. Conclude invitando la Commissione ad
esprimere un parere favorevole.

Replica quindi il relatore MACONI, ricordando come la stessa pro-
cedura ora oggetto di contestazione sia stata applicata circa un mese fa
per la nomina del Presidente dell’Ente Fiera di Verona. Dopo aver con-
diviso il richiamo del Presidente all’autonomia di giudizio del Senato,
rispetto all’altro ramo del Parlamento, quanto alla cosiddetta «legge
Bassanini», rileva come essa contenga una delega al Governo non anco-
ra attuata; la Commissione è comunque impegnata nell’esame di una
legge-quadro sul sistema fieristico, nel cui ambito auspica che vengano
riconosciute alle regioni le competenze ad esse spettanti. Nel sottolinea-
re l’urgenza della nomina, in ragione anche delle scelte importanti che
l’Ente Fiera di Milano è chiamato ad effettuare in tempi ravvicinati, ri-
badisce la sua proposta di parere favorevole.

Si passa alle dichiarazioni di voto.

Il senatore ASCIUTTI dichiara che il Gruppo di Forza Italia voterà
contro la proposta di parere favorevole formulata dal relatore. Precisa,
peraltro, che tale voto non è da ricondursi a ragioni attinenti alla perso-
na del designato, ma unicamente a questioni di metodo.

Il senatore WILDE dichiara a sua volta il voto contrario del Grup-
po della Lega Nord per la Padania indipendente, ribadendo la sua con-
vinzione che la nomina del Presidente dell’Ente Fiera di Milano vada
fatta d’intesa con la regione e precisando che il suo voto non ha origine
da valutazioni attinenti alcurriculum del designato Presidente.

Si passa alla votazione a scrutinio segreto, ai sensi dell’articolo
139-bis del Regolamento.

Il senatore ASCIUTTI chiede la verifica del numero legale.

Il presidente CAPONI, verificata la mancanza del numero legale,
rinvia la votazione ad altra seduta.

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE

Il presidente CAPONI avverte che la Commissione è convocata al-
le ore 21 di oggi per il seguito dell’esame della proposta di nomina del
Presidente dell’Ente autonomo Fiera internazionale di Milano.

La seduta termina alle ore 15.
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91a Seduta (notturna)

Presidenza del Presidente
CAPONI

La seduta inizia alle ore 21,45.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Proposta di nomina del Presidente dell’Ente autonomo Fiera internazionale di
Milano (n. 44)
(Parere al Presidente del Consiglio dei Ministri. Seguito dell’esame. Parere
favorevole)
(L014 078, C10a, 0014o)

Si riprende l’esame della proposta in titolo, sospeso nella seduta
pomeridiana di oggi.

Si passa alle votazioni, cui partecipano i senatori ASCIUTTI, CA-
PONI, CAZZARO, DEBENEDETTI, Athos DE LUCA, DUVA (in so-
stituzione del senatore De Carolis), FIORILLO, GAMBINI, LARIZZA,
MACONI, MANTICA, MICELE, NIEDDU, PAPPALARDO, ROBOL
(in sostituzione del senatore Palumbo) e ZILIO.

La proposta di parere favorevole del relatore risulta approvata con
13 voti favorevoli, 2 contrari e una scheda bianca.

La seduta termina alle ore 21,55.
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L A V O R O , P R E V I D E N Z A S O C I A L E (11a)

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

134a Seduta

Presidenza del Presidente
SMURAGLIA

La seduta inizia alle ore 15,40.

PER LO SVOLGIMENTO DI UN’INTERROGAZIONE

Il senatore Michele DE LUCA sollecita lo svolgimento dell’interro-
gazione n. 3-01040.

Il PRESIDENTE assicura il senatore Michele De Luca che l’inter-
rogazione testè sollecitata sarà iscritta all’ordine del giorno appena
possibile.

IN SEDE REFERENTE

(51) SMURAGLIA ed altri: Norme a tutela dei diritti del rappresentante dei la-
voratori per la sicurezza, nonchè a garanzia di interessi e diritti individuali e
collettivi in materia di sicurezza e igiene del lavoro

(2319) MULAS ed altri: Modifiche al decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626, relativamente a nuove norme per la tutela dei diritti del rappresentante
dei lavoratori per la sicurezza
(Esame del disegno di legge n. 2319, congiunzione con il disegno di legge n. 51 e
rinvio. Seguito dell’esame del disegno di legge n. 51, congiunzione con il disegno
di legge n. 2319 e rinvio)

Il relatore Michele DE LUCA illustra il disegno di legge n. 2319,
rilevando preliminarmente che quest’ultimo presenta fortissime analogie
con i contenuti normativi del disegno di legge n. 51, già all’esame della
Commissione. Le due iniziative legislative si diversificano sotto l’aspet-
to formale, dato che il disegno di legge n. 2319 introduce una novella al
decreto legislativo n. 626 del 1994, mentre il disegno di legge n. 51 si
presenta come un testo normativo a sè; dal punto di vista sostanziale, va
ricordato che il testo di cui il senatore Mulas è primo firmatario prevede
l’obbligo di sottoporre a iniziative di formazione mirata i lavoratori che
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operano direttamente nell’unità produttiva o posto di lavoro in cui è fat-
to obbligo di rimuovere una situazione di pericolo o di nocività. Un al-
tro elemento di novità del disegno di legge all’esame rispetto al disegno
di legge n. 51 riguarda la prevista perdita dei benefici contributivi even-
tualmente goduti dalle aziende in cui si siano verificati reati in materia
di sicurezza e igiene del lavoro per i quali sia prevista la pena detentiva,
in aggiunta alle sanzioni penali, con obbligo di risarcimento all’ente ero-
gatore dei benefici suddetti.

In conclusione, il relatore Michele DE LUCA propone l’abbina-
mento del disegno di legge n. 2319 con il disegno di legge n. 51, stante
l’analogia dei contenuti normativi, e propone altresì che lo stesso dise-
gno di legge n. 51 sia assunto come testo base.

Con le proposte del relatore conviene la Commissione.

Il senatore CORTELLONI chiede se, a seguito dell’intervenuto ab-
binamento dei disegni di legge in titolo, non sia opportuno prevedere
una breve riapertura del termine per la presentazione degli emenda-
menti.

Il relatore Michele DE LUCA ritiene inopportuno riaprire il termi-
ne per la presentazione di emendamenti – scaduto il 23 gennaio per il
disegno di legge n. 51 – proprio in considerazione della rilevata analo-
gia dei testi normativi all’esame congiunto.

Il PRESIDENTE esprime anch’egli perplessità sulla proposta del
senatore Cortelloni; a suo parere, la riapertura del termine per la presen-
tazione degli emendamenti riferiti ad un disegno di legge il cuiiter sia
già in una fase avanzata, nel caso in cui ad esso venga congiunto un
nuovo disegno di legge, di contenuto normativo sostanzialmente analo-
go, potrebbe costituire un precedente pregiudizievole all’ordinato svolgi-
mento dei lavori in Commissione. Poichè i due disegni di legge verran-
no nuovamente iscritti all’ordine del giorno delle sedute da convocare
per la prossima settimana, si riserva comunque di valutare l’opportunità
di considerare ammissibili ulteriori emendamenti, sempre riferiti al dise-
gno di legge n. 51, presentati fuori del termine ricordato dal relatore, nel
caso in cui questi presentino un diretto collegamento con le parti del di-
segno di legge n. 2319 che si differenziano dal disegno di legge n. 51
medesimo.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 15,50.
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COMITATO PARITETICO DELLE COMMISSIONI

6a (Finanze e tesoro)

del Senato della Repubblica

con la

VI (Finanze)

della Camera dei deputati

per l’indagine conoscitiva sul federalismo fiscale

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

4a Seduta

Presidenza del Presidente
ANGIUS

Intervengono il dottor Alberto Zorzoli, Vice presidente della regio-
ne Lombardia e Coordinatore degli affari finanziari per la Conferenza
dei Presidenti delle Regioni ed il professor Salvatore Distaso, Presiden-
te della regione Puglia.

La seduta inizia alle ore 10,30.

PROCEDURE INFORMATIVE

Audizione dei rappresentanti della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e
delle Province autonome
(R048 000, R17a, 0001o)

Il Presidente ANGIUS rivolge parole di ringraziamento agli inter-
venuti e illustra le finalità e gli obiettivi dell’indagine conoscitiva svolta
dal Comitato paritetico. Dopo aver dato conto dei risultati fin qui acqui-
siti nel corso dei sopralluoghi effettuati, dà la parola al dottor Zorzoli.

Il dottor ZORZOLI svolge il proprio intervento, illustrando le valu-
tazioni della Conferenza dei Presidenti delle regioni circa gli indirizzi di
federalismo fiscale fin qui emersi nella Commissione bicamerale per le
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riforme costituzionali e sulle prospettive di decentramento fiscale che si
vanno delineando con l’attuazione delle deleghe attribuite al Governo
con la legge n. 662 del 1996.

Il professor DISTASO svolge quindi il proprio intervento espri-
mendo, tra l’altro, valutazioni circa gli indirizzi di federalismo fiscale
approvati nella Commissione bicamerale per le riforme costituzionali.

Pongono quindi domande agli auditi i senatori ANGIUS, LEONE,
COSTA e SARTORI alle quali rispondono, rispettivamente, il dottor
ZORZOLI e il professor DISTASO.

Ringraziando gli intervenuti per la disponibilità dimostrata, il Presi-
dente ANGIUS dichiara chiusa la procedura informativa.

La seduta termina alle ore 12,05.
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COMITATO PARITETICO DELLE COMMISSIONI

11a (Lavoro e previdenza sociale)

del Senato della Repubblica

con la

XI (Lavoro pubblico e privato)

della Camera dei deputati

per l’indagine conoscitiva sulla sicurezza e l’igiene del lavoro

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

19a Seduta

Presidenza del Presidente
SMURAGLIA

La seduta inizia alle ore 12,15.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE IN ORDINE ALLA CONCLUSIONE DEI
LAVORI DEL COMITATO
(A008 000, R18a, 0001o)

In apertura di seduta, il presidente SMURAGLIA ricorda che
il Comitato ha portato a conclusione entro il termine assegnato dalle
Presidenze dei due rami del Parlamento il proprio programma di
audizioni e di sopralluoghi; spetta ora alle Commissioni lavoro della
Camera e del Senato trarre le conclusioni del lavoro svolto, procedendo
anche all’approvazione di un documento finale, ciascuna secondo
le modalità previste dai Regolamenti. Tuttavia, il Presidente rileva
che la mole di lavoro svolto dal Comitato suggerisce l’opportunità
di trasmettere alle due Commissioni non soltanto il materiale raccolto,
ma anche una sintesi della attività svolta. A tal fine egli ha predisposto
una relazione, che si propone di illustrare al Comitato nella seduta
odierna, e che, ove il Comitato stesso concordi con tale proposta,
potrà essere integrato e modificato sulla base delle osservazioni e
dei rilievi che saranno avanzati in una seduta da convocare la prossima
settimana, in modo da consentire a tutti i componenti di disporre
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del tempo necessario per approfondire la riflessione sui contenuti
della relazione medesima.

Il deputato Paolo COLOMBO, nel dichiararsi d’accordo con i crite-
ri esposti dal Presidente, rileva che la competenza ad esprimere una va-
lutazione politica sul materiale raccolto nel corso dell’attività istruttoria
spetta esclusivamente alle Commissioni lavoro della Camera e del Sena-
to, mentre il Comitato deve limitarsi ad esprimere una sintesi delle pro-
prie attività, poste in essere, è bene ricordarlo, sulla base di un program-
ma, a suo tempo approvato, finalizzato soprattutto all’acquisizione di
notizie, all’aggiornamento dei dati raccolti nel 1988 dalla cosiddetta
«Commissione Lama» e alla verifica dello stato di attuazione del decre-
to legislativo n. 626 del 1994.

Dopo che il PRESIDENTE ha fornito alcuni chiarimenti di ordine
procedurale al deputato STELLUTI, ribadendo che la competenza a trar-
re le conclusioni dell’indagine spetta esclusivamente alle Commissioni
della Camera e del Senato, prende la parola il deputato STRAMBI, se-
condo il quale, ferme restando le competenze delle Commissioni perma-
nenti, è comunque opportuno che il Comitato offra ad esse una sintesi
di carattere informativo sui propri lavori.

Anche il deputato Anna Maria DE LUCA si dichiara d’accordo con
la proposta del Presidente, e propone di passare senza ulteriore discus-
sione all’illustrazione della relazione.

Il senatore PELELLA osserva che proprio l’impostazione del pro-
gramma dei lavori del Comitato, ricordata dal deputato Paolo Colombo,
comporta l’esigenza di una sintesi che riporti alle due Commissioni gli
elementi di forte oggettività in materia di sicurezza e igiene del lavoro
emersi nel corso delle audizioni e che vanno posti in rilievo proprio per
individuare gli aspetti più rilevanti ai fini dell’elaborazione delle conclu-
sioni spettanti alle Commissioni permanenti.

Il deputato POLIZZI è d’accordo sull’esigenza di rendere esplicita
una sintesi dei lavori del Comitato anche perchè, a suo avviso, è quanto
mai necessario che vengano evidenziate puntualmente le problematiche
sollevate dai soggetti ascoltati dal Comitato; si tratta infatti di questioni
di interesse generale che sono ben presenti alla pubblica opinione.

Il PRESIDENTE, preso atto dell’assenso espresso sulla sua propo-
sta, passa all’illustrazione della relazione da lui predisposta. L’ampiezza
del documento – egli rileva preliminarmente – discende dalla scelta ope-
rata dal Comitato sin dall’inizio della sua attività, con l’avviso concorde
di tutte le sue componenti, di non limitarsi ad una mera ricognizione dei
dati disponibili, ma di cogliere l’occasione per avviare una più comples-
siva riflessione sulle condizioni di sicurezza e di igiene del lavoro capa-
ce di promuovere nel Paese un’autentica cultura della prevenzione.
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L’attività del Comitato è stata contrassegnata da un apprezzabile
spirito di apertura da parte di tutti i suoi componenti, il che ha consenti-
to un andamento particolarmente proficuo dei lavori. Le audizioni sono
state oltre 360, e 6 i sopralluoghi; è stato inoltre possibile acquisire una
rilevante mole di materiale di documentazione, anche di grande
interesse.

Le dimensioni del fenomeno degli infortuni e delle malattie profes-
sionali restano a tutt’oggi assai ragguardevoli. Alla stregua dei dati for-
niti dall’INAIL, gli infortuni sul lavoro nel 1996 sono stati in totale
864.000, di cui oltre 755.000 nel settore industriale e oltre 108.000 in
quello agricolo. Per converso, le malattie professionali manifestatesi e
denunciate sono state nello stesso anno oltre 29.000, di cui circa 28.000
nell’industria e quasi 1.000 nell’agricoltura. Gli infortuni mortali restano
attestati ben al di sopra dei 1.000 casi all’anno.

In generale, deve considerarsi che i dati sugli infortuni risultano
sottostimati, perchè l’INAIL, nella loro elaborazione, non tiene conto
degli infortuni che abbiano comportato un’assenza dal lavoro di durata
non superiore a 3 giorni e degli infortuni che hanno comportato la mor-
te di soggetti privi di eredi.

L’andamento del fenomeno infortunistico mostra, sul lungo perio-
do, una certa tendenza alla diminuzione. La riduzione più sensibile si è
verificata tra il 1970 e il 1986, periodo durante il quale si registrò una
diminuzione degli infortuni di circa il 50 per cento. Dal 1986, tuttavia,
si è assistito ad un nuovo incremento del dato infortunistico, le cui di-
mensioni sono stimate intorno al 22 per cento. Soltanto a partire dal
1991 è ripresa la tendenza al calo del degli infortuni, il cui numero è
passato da 1.177.000 del 1991 a 833.000 del 1996.

Sul versante delle malattie professionali, il numero dei casi denun-
ciati è andato sensibilmente calando, sia nel settore industriale che in
quello agricolo. Anche qui può ritenersi peraltro che la portata del feno-
meno, quale emerge alla stregua degli indennizzi liquidati dall’INAIL,
risulti sottostimata. Va considerato infatti che, fino al 1988, l’INAIL ri-
conosceva e indennizzava soltanto gli eventi contemplati in un’apposita
tabella, che predeterminava in modo tassativo sia le patologie che le la-
vorazioni in relazione alle quali era ammesso il riconoscimento della na-
tura professionale della malattia.

Soltanto con le sentenze della Corte Costituzionale nn. 179 e 206
del 1988 fu dichiarata l’illegittimità di tale criterio. Le pronunce in que-
stione non hanno peraltro dato luogo ad un incremento rilevante del nu-
mero delle domande accolte, in quanto, per le malattie non rientranti
nelle tabelle dell’INAIL, il lavoratore è assoggettato ad un onere proba-
torio particolarmente gravoso, dovendo dimostrare che l’attività lavorati-
va ha costituito la causa determinante della malattia, laddove per le ma-
lattie cosiddette tabellate l’origine lavorativa è presunta.

I lavori del Comitato hanno inoltre investito il fenomeno delle ma-
lattie da lavoro in senso ampio. Con il progresso delle acquisizioni
scientifiche, va emergendo infatti in modo drammatico la gravità del
problema delle patologie ad insorgenza lenta e subdola, la cui incidenza,
proprio per tali caratteristiche, è stata a lungo trascurata.



24 Giugno 1997 Comitato paritetico– 39 –

Molte condizioni patologiche vengono fatte oggetto di analisi epi-
demiologiche soltanto da poco tempo, sia perchè in passato non si di-
sponeva di conoscenze sufficienti – è il caso di quelle causate da espo-
sizione a fitofarmaci – sia perchè legate alle nuove modalità di espleta-
mento dell’attività lavorativa, come nel caso delle malattie da cattiva
postura, nonchè di quelle correlate all’uso dei videoterminali. Più in ge-
nerale, si va affermando in tutto il mondo la tendenza a considerare in
modo approfondito i riflessi sulla salute dellostresslavorativo. Dai la-
vori del Comitato è emerso l’auspicio di un più intenso e analitico ricor-
so a rilevazioni epidemiologiche in ordine al complesso dei problemi
delle malattie professionali.

Dal confronto fra i dati acquisiti dal Comitato e quelli che hanno
formato oggetto a suo tempo della valutazione della Commissione pre-
sieduta da Luciano Lama, sembra emergere una situazione tutt’altro che
soddisfacente. Di fatto, pur in presenza di una tendenza alla riduzione
numerica degli infortuni e delle malattie, rimane valida a tutt’oggi l’af-
fermazione contenuta nella relazione conclusiva di quella Commissione,
secondo la quale «in molte aree del Paese e in molti settori produttivi
persiste un alto rischio per i lavoratori di subire menomazioni, malattie
invalidanti o di morire a causa della propria attività professionale; nel
contempo il nostro sistema non dispone di strumenti idonei per fornire
valutazioni attendibili del fenomeno e dell’efficacia delle soluzioni mes-
se in atto per contrastarlo».

A tale ultimo riguardo, appare grave che non si riesca a promuove-
re rilevazioni comparative con i dati degli altri Paesi, a causa della diso-
mogeneità degli indicatori. Un aspetto del fenomeno degli infortuni e
delle malattie professionali del quale troppo spesso si sottovaluta la por-
tata è quello dei costi per l’economia del Paese, che possono a pieno ti-
tolo essere computati come «costo della non prevenzione».

Secondo le stime dell’INAIL, il costo complessivo degli infortuni
sul lavoro in Italia si aggira intorno ai 55.000 miliardi l’anno, importo
pari a circa il 3 per cento del PIL. Nella sola Unione Europea, si stima
che ogni anno 10 milioni di lavoratori rimangano vittime di infortunio;
sempre nell’Unione Europea, l’importo versato annualmente per tratta-
menti ed indennizzi per infortuni supera i 26 miliardi di ECU.

I fattori che originano gli eventi dannosi sono in parte quelli tradi-
zionalmente considerati – lavoro irregolare, ricorso al caporalato, ten-
denza delle ditte che concorrono agli appalti a comprimere i costi della
sicurezza per poter presentare offerte più competitive – mentre in parte
vanno emergendo soltanto negli ultimi anni, come nel caso dell’esposi-
zione a sostanze pericolose o nocive, nonchè per l’esposizione al rumore
e ai campi elettromagnetici.

Fra le condizioni che incrementano in modo sensibile il rischio da
lavoro rientra sicuramente la scarsa consapevolezza degli addetti
dell’importanza della scrupolosa osservanza delle prescrizioni di sicurez-
za. Tale situazione, che già formò oggetto di attenzione da parte della
Commissione Lama, va affrontata sia rendendo più efficaci i controlli
che promuovendo la cultura della prevenzione fra lavoratori.



24 Giugno 1997 Comitato paritetico– 40 –

Il quadro delle prescrizioni normative a tutela della sicurezza e
dell’igiene del lavoro è divenuto attraverso gli anni sempre più comples-
so, anche per il concorso delle fonti comunitarie. Il sedimentarsi di pre-
scrizioni non sempre chiare ed univoche è stato spesso considerato co-
me un fattore che penalizza le energie produttive; di qui le frequenti ri-
chieste di proroghe dei termini per l’adempimento degli obblighi. Vi è
al riguardo più di un elemento di ambiguità; in particolare, il decreto le-
gislativo n. 626 del 1994 è stato spesso considerato come novativo ri-
spetto al complesso degli obblighi previsti dalle precedenti discipline, il
che ha finito per alimentare la tendenza di molti imprenditori a giustifi-
care persistenti inadempienze rispetto agli obblighi pregressi, anche mol-
to risalenti nel tempo, invocando la ristrettezza del tempo trascorso
dall’adozione delle «nuove» misure.

Nel settore privato, l’adeguamento alle prescrizioni del decreto le-
gislativo n. 626 del 1994 è proseguito ad un ritmo soddisfacente per
quanto riguarda le aziende di maggiori dimensioni, mentre persistenti
difficoltà si registrano presso le aziende artigiane e le piccole imprese,
dalle quali vengono avanzate richieste di proroghe, come pure di intro-
duzione di misure premiali, come la riduzione dei contributi INAIL per
le aziende in regola con gli obblighi. Si tratta peraltro di una misura
premiale già adottata in parte con un decreto ministeriale del 1996, che
si è rivelato però non pienamente soddisfacente, in quanto l’accesso al
beneficio fu subordinato ad un adempimento che le aziende tendono a
considerare come un’insidiosa autodenuncia.

Il complesso degli organi sui quali si articola attualmente il sistema
della prevenzione ha formato oggetto di critiche e riserve. In primo luo-
go, nel corso dei lavori del Comitato, sono state espresse considerazioni
negative circa il carattere eccessivamente pletorico della Commissione
consultiva per la prevenzione di cui all’articolo 26 del decreto legislati-
vo n. 626 del 1994. Riserve sono state altresì formulate in ordine all’at-
tuale assetto di enti come l’ISPESL e l’INAIL. Per quanto riguarda il
primo di tali istituti si è affermato da più parti l’esistenza di un divario
fra le potenzialità operative, assai rilevanti, ed il servizio fornito, tutt’al-
tro che soddisfacente.

In merito alla funzione di vigilanza, dopo la costituzione delle ASL
il sistema dei controlli periferici appare gravemente deficitario. Di fatto,
le ASL destinano soltanto modestissime dotazioni di personale alle atti-
vità di vigilanza; in taluni casi, non vi è neanche un operatore dotato di
qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria.

Un’analisi quantitativa mostra come il personale addetto ai servizi
di igiene e sicurezza assommi a meno dell’1 per cento del personale
complessivo del Servizio sanitario nazionale, mentre la spesa per la pre-
venzione non supera di fatto il 2,5 per cento del totale del Fondo sanita-
rio nazionale, laddove, alla stregua del Piano sanitario nazionale, tale
settore avrebbe dovuto essere assegnatario di una quota ben superiore
del Fondo, pari al 5,3 per cento.

Dopo il passaggio integrale della funzione di vigilanza alle USL,
previsto già dalla legge n. 833 del 1978, agli ispettori del lavoro sono ri-
maste come è noto funzioni residuali piuttosto limitate. L’accavallarsi
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degli interventi normativi ha peraltro determinato incertezze e difficoltà
operative, alle quali si assomma l’assoluta inadeguatezza degli organici
degli ispettorati. In tali condizioni, l’ispettorato finisce per non essere in
grado di svolgere efficacemente neppure il suo più tradizionale compito
di istituto, cioè il controllo del rispetto della normativa del lavoro. Sem-
brerebbe quindi logico evitare di gravare tale struttura con compiti im-
propri, mentre andrebbe realizzato un più efficace coordinamento con
gli organi del Servizio sanitario nazionale.

Il Presidente passa quindi ad illustrare le questioni attinenti alla fi-
gura del responsabile del servizio di prevenzione, prevista ai sensi
dell’articolo 8 del decreto legislativo n. 626 del 1994. Dalle attività
svolte dal Comitato, è emersa l’opportunità di una più puntuale specifi-
cazione dei requisiti per l’accesso all’incarico. Vi è stata inoltre un’am-
pia convergenza sulla necessità di introdurre meccanismi di formazione
capaci di garantire un efficace svolgimento delle funzioni di responsabi-
le del servizio di prevenzione.

Per altro verso, si è sottolineata l’opportunità di restringere l’area
di speculazioni da parte di improvvisati consulenti. Sono stati segnalati
numerosissimi casi, a tale riguardo, di autentici abusi, sia per quanto ri-
guarda la mancanza di reali requisiti professionali, sia per ciò che attie-
ne ai costi, spesso assolutamente ingiustificati. Per porre rimedio a tale
situazione, sono state avanzate proposte di vario tenore, dall’istituzione
di un apposito albo professionale all’adozione di un tariffario delle
prestazioni.

Per quanto riguarda la figura del «medico competente», secondo la
definizione dell’articolo 2 del decreto legislativo n. 626, dai dati acquisi-
ti risulta che la categoria consti attualmente di 8.124 unità. Tale organi-
co sarebbe, almeno secondo l’opinione prevalente, sufficiente a garantire
l’efficace svolgimento delle funzioni assegnate. Nel caso in cui dovesse
ravvisarsi l’opportunità di un potenziamento del comparto, dovrebbe in
ogni caso garantirsi la salvaguardia di sistemi di reclutamento capaci di
garantire il livello qualitativo di una figura professionale di grande im-
portanza, chiamata a svolgere prestazioni particolarmente qualificate
proprio sul terreno della prevenzione.

La filosofia partecipativa rappresenta sicuramente uno degli aspetti
innovativi più importanti del decreto legislativo n. 626 del 1994. Dalle
verifiche compiute è emerso come, mentre l’adozione degli accordi in-
terconfederali è stata nel complesso puntuale, carente è risultata l’inizia-
tiva sul versante dell’attuazione regionale e locale.

Le elezioni per la scelta dei rappresentanti dei lavoratori per la si-
curezza hanno finora portato alla copertura del 50 per cento dei posti to-
tali previsti: le stime oscillano fra i tredici e i quindicimila posti, con un
grado di copertura sensibilmente più alto al Centro-Nord.

Per quanto riguarda le modalità di raccolta e circolazione dei dati,
da più parti si espresso l’auspicio di un più sistematico ricorso alle inda-
gini epidemiologiche, come pure di forme di integrazione fra le ban-
che-dati informatiche dei Ministeri del lavoro e della sanità, dell’ISPE-
SL, dell’INAIL, del CNR e degli Istituti di medicina sociale. Qualche
difficoltà potrebbe derivare dall’applicazione della recente legge sulla
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privacy; in ogni caso, sarebbe inaccettabile utilizzare le prescrizioni del-
la legge in questione come un alibi per ritardare ulteriormente un pro-
gramma di raccolta, elaborazione e circolazione di dati a livello
nazionale.

Per quanto riguarda le campagne di informazione per la promozio-
ne di una cultura della prevenzione, i fondi stanziati dallo Stato non so-
no di entità trascurabile: nel 1995, sono stati assegnati al Ministero del
lavoro 21 miliardi, mentre lo stesso dicastero ha ricevuto nel 1996 7 mi-
liardi, oltre ai fondi della pubblicità-progresso. Tuttavia, sono state da
più parti espresse riserve circa l’efficacia dei progetti finanziati, special-
mente a causa dell’insufficiente coordinamento tra le varie iniziative.

Il Presidente prosegue quindi la sua esposizione soffermandosi sul-
la parte conclusiva della relazione, nella quale si evidenzia che la situa-
zione della sicurezza sui luoghi di lavoro continua a destare forti preoc-
cupazioni, palesate nelle numerose audizioni svolte, anche se va colto lo
spirito innovativo del decreto legislativo n. 626, che ha concorso a ri-
muovere gli atteggiamenti fatalistici in materia di infortuni e a radicare
negli operatori il convincimento della possibilità e auspicabilità di un si-
stema efficiente di prevenzione. Sotto il profilo normativo, l’orientamen-
to prevalente tende a ritenere sostanzialmente adeguata la legislazione
vigente – con l’unica eccezione del comparto agricolo – mentre è emer-
sa l’esigenza di completare quanto prima l’attuazione del decreto legi-
slativo n. 626 con l’adozione delle norme regolamentari in esso previste
e di procedere al coordinamento di tutta la normativa vigente e, in pro-
spettiva, alla predisposizione di un testo unico.

Tra gli altri temi che i lavori del Comitato hanno posto in eviden-
za, vanno richiamate la necessità di un forte impegno della pubblica am-
ministrazione, che non può non essere di esempio nell’adeguamento alle
prescrizioni di legge in materia di sicurezza ed igiene del lavoro e l’esi-
genza di procedere alla riforma dell’Ispesl e della Commissione consul-
tiva permanente di cui all’articolo 26 del decreto legislativo n. 626, non-
chè di rafforzare il coordinamento tra gli organi elencati all’articolo 24
dello stesso decreto legislativo n. 626, rivolgendo una particolare atten-
zione alla domanda di sostegno e assistenza proveniente dalla piccola
impresa e ad oggi sostanzialmente insoddisfatta. Per quel che concerne i
programmi formativi, oltre a prevedere specifiche modalità di certifica-
zione di qualità degli stessi, occorre realizzare un adeguamento delle
norme vigenti ai processi di accelerata trasformazione del mercato del
lavoro e del modo stesso di lavorare, tenendo conto in particolare del
diffondersi di forme di lavoro autonomo e di lavoro «atipico» difficil-
mente riconducibili agli schemi tradizionali. Oltre alla vigilanza e al si-
stema della prescrizione, occorre prevedere un rafforzamento degli inter-
venti normativi di carattere premiale e, al tempo stesso, valutare la pos-
sibilità di introdurre agevolazioni creditizie e fiscali per le aziende che
pongono in essere concrete misure di prevenzione e di sicurezza del
lavoro.

Richiamata l’esigenza di procedere ad ampie campagne di sensibi-
lizzazione e di informazione e al completamento del sistema delle rela-
zioni sindacali, il Presidente sottolinea come dal lavoro del Comitato sia
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stato posto in luce il principio, già fissato nella legge di riforma sanita-
ria del 1978, secondo il quale la prevenzione deve riguardare contestual-
mente gli ambienti di lavoro e quelli di vita: in questa prospettiva, appa-
re di particolare interesse quanto emerge dalle indagini di natura epide-
miologica ed ergonomica, delle quali è stata data notizia in alcune
audizioni.

Un altro punto da approfondire riguarda le problematiche connesse
alla specificità del lavoro femminile: le donne costituiscono infatti il 36
per cento della popolazione attiva, e il 92,8 per cento delle lavoratrici
svolge anche il lavoro domestico. Chi ha studiato il fenomeno sa bene
che la realtà del doppio lavoro è fonte di minore soddisfazione e mag-
giore disagio e che essa non manca di riflettersi anche sulla quantità e
sulla natura degli incidenti, ivi compresi gli incidenti domestici. Sono
sorti altresì numerosi interrogativi sui rischi di insorgenza di tumori pro-
fessionali nelle donne, sui danni al sistema scheletrico muscolare e sulla
maggiore complessità e rischiosità delle vicende riproduttive nelle lavo-
ratrici. Si tratta di punti da approfondire, e che comunque non possono
non costituire oggetto di riflessione ed analisi per un Paese che si pro-
pone di conseguire l’obiettivo della pari opportunità tra i sessi sul
lavoro.

In tutta Europa – come è risultato anche dalla Conferenza interna-
zionale recentemente tenutasi all’Aja – è in corso una riflessione sul
rapporto costi-benefici della prevenzione; in particolare, studiosi e ope-
ratori si interrogano se sia preferibile riversare la maggior parte dei costi
della prevenzione sulla collettività, ovvero «internalizzare» tali costi
nell’ambito delle imprese, equilibrandoli poi con i benefici. Un altro
punto di discussione riguarda le prospettive dei sistemi assicurativi e,
soprattutto, la valutazione della utilità di assimilare i sistemi assicurativi
obbligatori a quelli privati.

L’ultima parte della relazione, infine, sottolinea nuovamente l’esi-
genza di diffondere la cultura della prevenzione, come premessa per
compiere effettivi passi in avanti nella direzione di una maggiore sicu-
rezza del lavoro.

Sull’illustrazione del Presidente prende brevemente la parola il se-
natore DUVA, osservando che essa coglie in modo esauriente le fasi sa-
lienti dell’ampio lavoro di indagine svolto dal Comitato. Proprio per la
complessità delle materie trattate, sarebbe opportuno però prevedere più
di una seduta per l’approfondimento analitico dei singoli temi, in modo
da consentire a tutti i componenti del Comitato di portare il proprio
contributo di idee e di proposte con piena cognizione di causa.

Il deputato SANTORI esprime vivo apprezzamento per l’esauriente
relazione illustrata dal Presidente e si riserva di approfondire analitica-
mente i contenuti di essa per proporre un contributo di riflessione a par-
tire dalla concretezza dei problemi emersi nel corso delle audizioni, la
rilevanza dei quali, come è stato ricordato nel corso della discussione
odierna, sollecita risposte concrete da parte del Legislatore.
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Il PRESIDENTE, ricordato che è comunque necessario pervenire
quanto prima alla conclusione dei lavori del Comitato, si riserva di valu-
tare la richiesta del senatore Duva, anche sulla base dell’andamento del-
la prossima seduta, che dovrebbe essere convocata per Martedì 1o

luglio.

Il seguito delle comunicazioni del Presidente sulle conclusioni dei
lavori del Comitato è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 13,45.
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RELAZIONE DEL PRESIDENTE A CONCLUSIONE
DEI LAVORI DEL COMITATO PARITETICO

DELLE COMMISSIONI

11a (Lavoro e previdenza sociale)
del Senato della Repubblica

e

XI (Lavoro pubblico e privato)
della Camera dei deputati

INCARICATO DELLO SVOLGIMENTO DELL’INDAGINE
CONOSCITIVA SULLA SICUREZZA E L’IGIENE

DEL LAVORO
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S O M M A R I O

CAPITOLO I. – Il Comitato paritetico delle Commissioni lavoro del Se-
nato della Repubblica e della Camera dei deputati, per
l’indagine conoscitiva sulla sicurezza e igiene del
lavoro.

1. La costituzione del Comitato e la formulazione del programma.
2. Sintesi del lavoro svolto, in sede e nei sopralluoghi.

CAPITOLO II. – Andamento e articolazione del fenomeno degli infortuni
sul lavoro, delle malattie professionali e delle malattie
da lavoro.

1. I dati sugli infortuni.
2. I dati sulle malattie professionali.
3. I dati sulle malattie da lavoro.
4. Prime valutazioni, anche a confronto con le risultanze della

Commissione «Lama».
5. I costi della «non prevenzione» e le indicazioni degli altri

Paesi.

CAPITOLO III. – Le cause.

1. Vecchi e nuovi rischi:
a) Lavoro nero, caporalato, appalti.

2. Vecchi e nuovi rischi:
b) I rischi «classici».

3. I nuovi fattori di rischio.
4. Il problema delle concause.
5. Il comportamento dei lavoratori.

CAPITOLO IV. – La disciplina normativa e la sua attuazione.

1. Il sistema normativo e la sua evoluzione.
2. Problemi e difficoltà di attuazione:

a) Gli organi centrali pubblici.
b) I soggetti privati.

3. Gli altri Paesi dell’U.E.
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CAPITOLO V. – Gli organi della prevenzione.

1. Gli organismi centrali.
2. Gli operatori periferici: le USL e la funzione di vigilanza.
3. Ispettorati del lavoro ed altri organismi.
4. Prescrizione, funzione giudiziaria e sistema sanzionatorio.

CAPITOLO VI. – Le principali figure del sistema di prevenzione.

1. Il responsabile del sistema di prevenzione, interno ed esterno; il
problema dei «consulenti»; il rappresentante dei lavoratori per la
sicurezza.

2. La formazione.
3. I medici competenti.

CAPITOLO VII. – La partecipazione dei lavoratori alla prevenzione e le
relazioni sindacali.

1. La linea partecipativa del decreto legislativo n. 626.
2. Gli accordi interconfederali.
3. L’elezione o designazione del rappresentante dei lavoratori per

la sicurezza.
4. Gli organismi paritetici.

CAPITOLO VIII. – Raccolta e circolazione dei dati e sistema informativo.

1. Difficoltà nella raccolta ed elaborazione dei dati.
2. Coordinamento, anche per la ricerca.
3. L’informazione.

CAPITOLO IX. – Indicazioni conclusive ed operative.

1. Una situazione preoccupante: necessità di una strategia di inter-
venti a tutto campo.

2. Completare e coordinare il sistema normativo.
3. Rilanciare il ruolo dell’Amministrazione pubblica, nel suo com-

plesso (ministeri, organi e istituti centrali, organismi periferici).
4. Migliorare il livello quantitativo e qualitativo degli addetti; po-

tenziare la formazione.
5. Favorire il rispetto delle norme di prevenzione.
6. Migliorare e innovare il sistema dell’informazione, della raccolta

e circolazione dei dati.
7. Attuare appieno la linea partecipativa del sistema di preven-

zione.
8. Realizzare una visione globale della prevenzione, con un grande

impegno culturale.
9. Approfondire le conoscenze sulla specificità del lavoro femmini-

le, ai fini della prevenzione.
10. Approfondire l’analisi del rapporto costi/benefici della preven-

zione.
11. Un salto di qualità, verso una vera «cultura della preven-

zione».
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CAPITOLO I

IL COMITATO PARITETICO DELLE COMMISSIONI LAVORO DEL SENATO DELLA

REPUBBLICA E DELLA CAMERA DEI DEPUTATI, PER L’ INDAGINE CONOSCITIVA

SULLA SICUREZZA E IGIENE DEL LAVORO

1. La costituzione del Comitato e la formulazione del programma

Il 2 ottobre 1996 si verificava a Genova, sulla nave metaniera
«Snam Portovenere» un gravissimo infortunio, nel quale trovavano la
morte sei lavoratori, nel corso delle prove tecniche di collaudo della na-
ve stessa, nel Mar Ligure. La tragedia provocava forte emozione anche
nell’opinione pubblica, oltre che nelle istituzioni, nelle organizzazioni
sociali, negli operatori, nei lavoratori, non solo per le sue terribili di-
mensioni, ma anche perchè questa volta, e a differenza del tragico infor-
tunio di Ravenna del 1987, nel quale erano rimasti uccisi ben tredici la-
voratori, il fatto si verificava su una nave di recentissima costruzione,
addirittura in fase di collaudo e con la disponibilità di sofisticati appara-
ti di sicurezza.

Le organizzazioni sindacali di categoria chiedevano la costituzione
di una Commissione parlamentare d’inchiesta sulla sicurezza dei posti di
lavoro. Ma da varie parti si riteneva preferibile un’indagine conoscitiva,
anche per non costituire ulteriori organismi e per non sovrapporsi alle
indagini di competenza dell’Autorità Giudiziaria.

Il 7 novembre 1996, su proposta del Presidente, senatore Smura-
glia, la Commissione lavoro del Senato deliberava di procedere ad una
indagine di particolare ampiezza, sui problemi della sicurezza, dell’igie-
ne del lavoro e della prevenzione in genere. L’indagine veniva pronta-
mente autorizzata dal Presidente del Senato (12 novembre 1996). Nella
fase di determinazione del programma, si veniva peraltro a conoscenza
che ad analoga iniziativa aveva deciso di procedere l’Ufficio di Presi-
denza della Commissione lavoro della Camera; che la Commissione
l’aveva fatta propria a seguito anche di autorizzazione del Presidente
della Camera (28 novembre 1996). Venivano allora avviati contatti tra i
Presidenti delle rispettive Commissioni, al fine di evitare inutili duplica-
zioni e di procedere unitariamente. Raggiunta agevolmente un’intesa di
massima, la questione veniva sottoposta ai Presidente del Senato e della
Camera, con la proposta formale di istituire un Comitato paritetico, che
avrebbe dovuto cominciare ad operare non appena conclusi i lavori par-
lamentari relativi alla legge finanziaria.

In data 12 dicembre, il Presidente del Senato, anche a nome del
Presidente della Camera, comunicava di aver raggiunto col medesimo le



24 Giugno 1997 Comitato paritetico– 49 –

intese necessarie e che pertanto l’indagine veniva affidata ad un Comita-
to paritetico costituito da 12 senatori e 12 deputati, con i consueti criteri
anche di proporzionalità vigenti per la formazione degli organi bicame-
rali; il Comitato stesso, che avrebbe avuto sede presso la Camera cui
apparteneva la Commissione che per prima aveva deliberato l’indagine
(nella fattispecie, al Senato), avrebbe elaborato il programma dei lavori,
da concludere entro quattro mesi dalla sua costituzione, lasciando poi
integra l’autonomia di ciascuna delle due Commissioni di valutarne i
risultati.

In effetti, il Comitato veniva costituito d’intesa tra le due Commis-
sioni (componenti, per il Senato, i senatori Smuraglia, Pelella, Gruosso,
Tapparo, Mundi, Cortelloni, Mulas, Tabladini, Montagnino, Duva, Na-
poli, Ripamonti; e per la Camera, gli onorevoli Scrivani, Cordoni, Stel-
luti, Santori, De Luca, Iacobellis, Polizzi, Colombo, Delbono, Bastiano-
ni, Strambi).

In una seduta congiunta del 20 dicembre 1996, gli Uffici di Presi-
denza delle due Commissioni designavano all’unanimità l’Ufficio di
Presidenza del Comitato (Presidente, il senatore Smuraglia; Vicepresi-
denti, gli onorevoli Santori e Delbono; Segretari, gli onorevoli Strambi e
Bastianoni).

Approvata la legge finanziaria, il Comitato poteva insediarsi e co-
minciare il suo lavoro. Su proposta del Presidente, nella seduta del 14
gennaio 1997 veniva approvato il programma dei lavori, con le integra-
zioni e le precisazioni emerse nel corso della discussione. Programma
che può così sintetizzarsi:

1 – Acquisire notizie, informazioni e documentazione:

a) sull’andamento degli infortuni sul lavoro, con dati riferiti an-
che ai livelli di occupazione, suddivisi per settori e per aree geografiche
e con comparazione anche con dati relativi ad altri Paesi;

b) sull’andamento delle malattie professionali tabellate e sulle
malattie da lavoro in genere, acquisendo anche elementi di comparazio-
ne con l’andamento del fenomeno in altri Paesi;

c) sulle cause principali degli infortuni e delle malattie (vecchi e
nuovi rischi, tipologie tradizionali e tipologie più recenti e meno
conosciute);

d) sul funzionamento e sull’adeguatezza degli organi di sorve-
glianza prevenzionale e di vigilanza sanitaria e in particolare degli ope-
ratori delle USL, con riferimento ai dati numerici, agli organici, alle
strumentazioni e apparecchiature disponibili ed alle competenze, ecc.;

e) sul funzionamento e sull’adeguatezza degli Ispettorati del la-
voro, con riferimento agli organici, alle dotazioni strumentali ed alle
competenze;

f) sui rapporti e sulle eventuali forme di collaborazione o di in-
terferenza tra i vari organi di sorveglianza e controllo;

g) sulle modalità e sulle effettive possibilità di sorveglianza per
le aziende di modesta entità;

h) sul quadro complessivo della normativa vigente, con partico-
lare riferimento all’introduzione nel nostro sistema di diverse direttive
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comunitarie e sui rapporti fra i decreti legislativi che le recepiscono e la
normativa preesistente;

i) sui problemi relativi alla attuazione ed alla concreta applica-
zione della normativa vigente, sia nel settore privato che in quello
pubblico;

j) sulla funzionalità ed efficacia, in concreto, del sistema di pre-
scrizioni introdotto con il Capo II del decreto legislativo 19 dicembre
1994, n. 758;

k) sugli effetti esterni ed ambientali delle produzioni pericolose
o nocive e sull’adozione di misure di sicurezza negli ambienti non solo
di lavoro, ma anche di vita;

l) sul funzionamento dei presidi sanitari e di soccorso nelle
aziende e sui loro rapporti con le USL;

2 – Aggiornare i dati, gli accertamenti di fatto e le valutazioni con-
tenute nella relazione conclusiva dei lavori della Commissione parla-
mentare di inchiesta sulle condizioni di lavoro nelle aziende istituita con
deliberazione del Senato del 7 luglio 1988 (relazione approvata il 2 ago-
sto 1989).

3 – Acquisire elementi di conoscenza e di valutazione circa l’attua-
zione del decreto legislativo n. 626 del 1994, con specifico riferimento
alla nomina dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, nelle varie
zone d’Italia, alla attuazione del sistema di relazioni previsto dall’artico-
lo 20 e da altre norme di rinvio agli accordi collettivi ed infine ai siste-
mi di formazione di tutti gli addetti alla sicurezza, concretamente posti
in essere.

Il Comitato decideva di acquisire documentazione attraverso invio
di richieste a numerosi Ministeri, Enti, Istituti, soggetti pubblici e priva-
ti. Decideva altresì di procedere ad audizioni presso la sede del Comita-
to stesso, in Senato, e di effettuare sei sopralluoghi, in località significa-
tive ed espressive di varie realtà e di compiere, nel corso dei sopralluo-
ghi, tutte le audizioni necessarie al fine di disporre di elementi conosci-
tivi, valutazioni e dati di rilievo. La scelta cadeva sulle seguenti località:
1) Terni e Perugia, sia per il fatto che a Terni si erano verificati, in epo-
ca recentissima, numerosi infortuni sul lavoro, anche mortali, sia perchè
la Regione Umbria presentava un quadro complessivo e variegato, per la
presenza di industrie rilevanti, di numerose piccole e medie aziende e di
una forte attività produttiva in agricoltura; 2) Ravenna, anche in occasio-
ne della ricorrenza dell’anniversario del tragico infortunio del 1987, so-
prattutto al fine di verificare se le condizioni di lavoro e le strutture di
prevenzione fossero mutate nel frattempo; 3) Genova, in relazione
all’infortunio gravissimo cui si è già accennato e ad altri incidenti veri-
ficatisi successivamente, oltretutto in presenza di un’importante area
portuale; 4) Vicenza-Arzignano-Brescia, per conoscere l’andamento del-
la prevenzione in un’area a forte attività produttiva, per esaminare la si-
tuazione di una cittadina a forte densità di concerie e con forte presenza
di lavoratori extracomunitari ed infine per comprendere la ragione dei
rilevanti e numerosi infortuni verificatisi a Brescia nei primi mesi
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dell’anno; 5) Bari-Taranto, per conoscere la situazione in un’area del
Sud contrassegnata da diverse attività industriali di vario tipo e da note-
vole esposizione, in diverse zone, a rischio lavorativo ed ambientale; 6)
Melfi, per verificare la situazione di uno stabilimento di recentissima
costruzione e dotato di apparati tecnologici sofisticati, in una zona priva,
fino a quel momento, di impianti produttivi così rilevanti.

Anche i sopralluoghi venivano autorizzati dai Presidenti del Senato
e della Camera, unitamente all’approvazione del programma.

2. Sintesi del lavoro svolto, in sede e nei sopralluoghi

Il Comitato ha lavorato intensamente, da gennaio a tutto il mese di
giugno 1997, avendo ottenuto una proroga per la conclusione dei lavori,
a causa delle molteplici difficoltà operative insorte, per effetto del so-
vrapporsi – nonostante ogni sforzo – di sedute di Aula, o della Camera
o del Senato, della sconvocazione di tutte le Commissioni nei casi in cui
il Governo poneva la fiducia, e così via.

Per dare l’idea delle difficili condizioni in cui si è svolto il lavoro
del Comitato, in una fase così impegnativa del lavoro delle due Assem-
blee, basterà dire che ben undici sedute già calendarizzate dovevano es-
sere sconvocate e rinviate per cause indipendenti dalla volontà del Co-
mitato; ed altrettanto accadeva per due sopralluoghi (rispettivamente a
Bari-Taranto e Melfi).

L’impegno dei componenti del Comitato è stato eccezionale soprat-
tutto tenendo conto del fatto che ognuno di loro è già occupato in varie
Commissioni ed organismi, oltre alla presenza in Aula. In particolare,
alcuni dei componenti, a turno (con la sola eccezione del Presidente,
che ha partecipato a tutti i sopralluoghi, anche per assicurare unitarietà
di indirizzi), si sono sobbarcati lo sforzo supplementare di recarsi in va-
rie località, impegnando i fine settimana, per non interferire con le sedu-
te di Commissione e di Aula (hanno partecipato ai sopralluoghi i sena-
tori Pelella, Mulas, Gruosso, Cortelloni, Tabladini, Montagnino, Napoli
e i deputati Stelluti, Santori, De Luca, Polizzi, Delbono, Bastianoni,
Scrivani, Strambi).

Alle audizioni in sede hanno partecipato 121 persone; nel corso dei
sopralluoghi sono state audite 239 persone, giungendo così ad un totale
complessivo di 360. Moltissimi, nel corso delle audizioni, hanno conse-
gnato memorie scritte e documentazione, recando così un forte contribu-
to alle conoscenze del Comitato.

Tutti gli incontri si sono svolti in un clima di grande interesse e di
forte collaborazione, con ampie esposizioni da parte degli interessati e
con moltissime domande da parte dei componenti del Comitato.

In occasione dei sopralluoghi, svoltisi presso le Prefetture, si è rite-
nuto opportuno informare la stampa, che in effetti ha partecipato nume-
rosa agli incontri al termine delle sedute, mostrando vivo interesse e
dando poi ampio resoconto dei lavori del Comitato sulle pubblicazioni
locali.
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Nel mese di maggio, una delegazione del Comitato, composta dal
presidente Smuraglia, dal Vice Presidente Santori e dall’onorevole Po-
lizzi, ha partecipato all’Aja alla Conferenza internazionale sui «costi e
benefici» della prevenzione, acquisendo informazioni e materiale di no-
tevole interesse.

È opportuno dare atto che le informazioni, i dati, le valutazioni e le
proposte sono state raccolte attraverso audizioni di soggetti pubblici e
privati, di rappresentanti di diversi Ministeri, di istituti ed organismi
centrali, di associazioni che operano nel campo della prevenzione, delle
organizzazioni imprenditoriali, delle associazioni sindacali. Sono stati
interpellati anche magistrati, docenti di medicina del lavoro e di medici-
na sociale, di ergonomia, di igiene industriale e di epidemiologia, ed al-
tri numerosi esperti, nello sforzo di cogliere le problematiche anche sot-
to un moderno profilo culturale.

Più difficile è risultata la comparazione dei dati con quelli degli al-
tri Paesi, data la mancanza di omogeneità tra la raccolta e l’elaborazione
dei dati da parte dei singoli Paesi. Si sono quindi potute raccogliere solo
alcune notizie ed alcune valutazioni, di cui si darà conto nella relazione
di sintesi a conclusione dell’attività del Comitato.

Va sottolineato un elemento di grande rilievo: nel lavoro del Comi-
tato non sono mai emerse differenziazioni ascrivibili a posizioni ideolo-
giche diverse o ad appartenenze politiche. Il Comitato ha lavorato di
pieno accordo, costituendo al suo interno proficui rapporti di collabora-
zione, senza che mai si presentasse la necessità, nè all’interno del Comi-
tato, nè in Ufficio di Presidenza, di procedere a votazioni. Si tratta di un
esempio che merita di essere evidenziato con soddisfazione e che rende
giustizia al personale impegno e alle intrinseche qualità di tutti i compo-
nenti del Comitato stesso.

Dei lavori del Comitato svolti a Roma sono stati effettuati resocon-
ti stenografici (in tutto 18), mentre dei lavori svolti fuori sede sono stati
redatti sintetici verbali, raccogliendosi poi in appositi voluti le numerose
produzioni di memorie e documenti effettuate nel corso degli in-
contri (*).

(*) Un ringraziamento sincero va rivolto a tutti coloro che hanno favorito, aiuta-
to, reso possibile il lavoro del Comitato.

Un particolare ringraziamento è dovuto ai Prefetti di Ravenna, Genova, Vicenza,
Bari, Taranto, Terni, Perugia, Potenza e Brescia, che hanno fornito, con impareggiabile
cortesia, tutto l’appoggio necessario per i lavori del Comitato nel corso dei
sopralluoghi.

Doveroso anche rivolgere un caloroso ringraziamento a tutti coloro che hanno
partecipato alle audizioni, fornendo risposte precise agli interrogativi del Comitato,
producendo documenti, spesso sobbarcandosi attese e disagi, con grandissima com-
prensione e forte spirito di collaborazione.

Bisogna infine dare atto a tutto il personale delle due Commissioni lavoro e parti-
colarmente a quello del Senato, sul quale – per ragioni logistiche – si è riversato il
maggior onere, dell’impegno profuso, della dedizione e della competenza con la quale
ha svolto il lavoro necessario, in periodi spesso non facili, anche per il sovrapporsi
dell’ordinario lavoro delle Commissioni stesse. A tutti, va rivolto un apprezzamento e
un ringraziamento sincero.
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CAPITOLO II

ANDAMENTO E ARTICOLAZIONE DEL FENOMENO DEGLI INFORTUNI SUL LAVORO,
DELLE MALATTIE PROFESSIONALI E DELLE MALATTIE DA LAVORO

1. I dati sugli infortuni

Secondo l’INAIL, che costituisce, attualmente, la fonte principale
di tutte le statistiche e analisi del fenomeno infortunistico, gli infortuni
sul lavoro avvenuti e denunciati all’ente assicuratore nel 1995 sono stati
897.913, di cui 778.759 nell’industria e 119.154 nell’agricoltura. Nel
1996 gli infortuni avvenuti e denunciati all’ente assicuratore, secondo
dati ancora provvisori, sono stati in totale 864.041, di cui 755.483 nel
settore industriale e 108.558 in quello agricolo. Le malattie professionali
manifestatesi e denunciate sono state, nel 1995, 33.046, di cui 31.969
nell’industria e 1077 nell’agricoltura e, nel 1996, secondo dati ancora
provvisori, sono state 29.234, di cui 28.329 nell’industria e 905
nell’agricoltura.

Gli infortuni mortali sono stati, nel 1995, 1287 e, nel 1996, 1125,
quelli che hanno comportato un’invalidità permanente superiore al 10
per cento sono stati, nel 1995, 16.720.

I settori nei quali risulta maggiore l’evento infortunistico sono, se-
condo i dati INAIL del 1996 relativi all’industria, la metallurgia e il set-
tore delle costruzioni, con rispettivamente 144.714 e 105.553 infortuni
denunciati, di cui, rispettivamente, 132 e 253 mortali. L’incidenza per-
centuale di tali dati è pari al 23,4 per cento per il settore metallurgico e
al 20 per cento per quello delle costruzioni.

Le regioni più colpite dal fenomeno infortunistico, secondo i dati
INAIL del 1995 relativi al settore industriale, sono la Lombardia, con
135.490 casi, pari al 17,5 per cento, seguita dall’Emilia Romagna, con
97.902 casi, pari al 12,7 per cento, e dal Veneto, con 90.277 casi, pari
all’11,7 per cento.

Maggiormente significativi, rispetto a questi dati, sono però gli in-
dici di frequenza, cioè il rapporto tra eventi infortunistici e il numero di
ore lavorate. Questi indici, tenendo conto della consistenza occupaziona-
le, consentono infatti di individuare le aree del Paese e i settori produtti-
vi maggiormente pericolosi.

Secondo gli ultimi dati disponibili, relativi al 1994, la regione
che risulta avere un indice di frequenza degli infortuni maggiore
è l’Abruzzo, con un indice pari a 52,9, contro il 34,6 della media
nazionale, seguito dalla Basilicata, con un indice pari a 51,4 e
dall’Umbria, con un indice pari a 50,7. Hanno, inoltre, un indice
di frequenza superiore alla media nazionale il Molise (49,1), la Puglia
(46,9), la Liguria (46,8), l’Emilia Romagna (45,9), la Valle d’Aosta
(45,2), le Marche (43,9), la Toscana (42,9), il Friuli Venezia Giulia
(42,2), il Veneto (40,7), il Trentino Alto Adige (40,2) e la Calabria
(37). Mantengono, invece, un indice di frequenza al disotto della
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media nazionale il Piemonte (27,3), la Lombardia (25,3), la Campania
(34) e la Sicilia (28,4).

Il settore che presenta l’indice di frequenza più elevato, secondo i
dati relativi al 1995, è quello minerario, con un indice pari a 57,15, se-
guito da quello della lavorazione del legno, con un indice di 53,52, e da
quello delle costruzioni, con un indice di 52,94. Presentano elevati livel-
li di pericolosità anche i settori della metallurgia (43,04), delle lavora-
zioni agricole (39,96), dei trasporti (37,38) e della chimica (31,02). Da
alcune analisi è inoltre emersa la presenza di forti rischi anche in altri
settori e, in particolare, nel settore alimentare e in quello sanitario.

I soggetti maggiormente infortunati sono i lavoratori e le lavoratrici
con un’età compresa tra i 26 e i 30 anni, con rilevanti percentuali anche
tra i soggetti con un’età compresa tra i 21 e i 25 anni. Superata la fascia
di età a maggior rischio, la percentuale degli infortuni cala con l’aumen-
tare dell’età, mantenendo, comunque, livelli significativi sino ai 55 anni.
I lavoratori più giovani, con un’età inferiore ai 20 anni, risultano i meno
colpiti, tuttavia, non si può non rilevare che, solo nel 1995, ci sono stati
nel nostro Paese ben 1638 infortuni occorsi a giovani di età inferiore ai
14 anni, 8.485 infortuni occorsi a giovani compresi tra i 15 e i 16 anni,
17.910 a giovani tra i 17 e i 18 anni e, 26.491 a giovani tra i 19 e i 20
anni. Resta elevato anche il numero degli infortuni occorsi a lavoratori
vicini al pensionamento: 35.657 infortuni hanno riguardato lavoratori
aventi un’età compresa tra i 56 e i 60 anni, 10.199 infortuni hanno ri-
guardato lavoratori con un’età tra i 61 e i 65 anni e 4.889 lavoratori di
oltre 65 anni. Si tratta di un dato non irrilevante, se si considera che le
conseguenze dell’infortunio si aggravano con l’aumentare dell’età del
lavoratore.

Il fenomeno infortunistico sembra colpire in misura proporzional-
mente simile i lavoratori rispetto alle lavoratrici, senza che vi siano si-
gnificative differenziazioni per quanto riguarda le classi di età. Una re-
cente analisi, tuttavia, ha posto in evidenza un dato singolare: mentre
per il genere maschile le aspettative di vita aumentano man mano che si
sale lungo la scala gerarchica delle professioni, per il genere femminile
il rapporto aspettative di vita – professione si inverte: le impiegate pre-
sentano rischi di morte più elevati delle operaie. Inoltre, mentre nei set-
tori industriali tradizionali, siano essi a prevalenza di impiego maschile,
come il metalmeccanico, o femminile, come il tessile, a parità di età e
di mansione, il rischio di infortunio grave è più basso per le donne in
confronto agli uomini, in altri settori, come quello sanitario, si registra
tra le donne un eccesso di infortuni gravi rispetto a quelli lievi.

Significativi, soprattutto ai fini prevenzionistici, sono inoltre i dati
relativi al momento dell’infortunio. In merito si deve infatti rilevare che
l’incidenza giornaliera degli infortuni è più alta il lunedì, per calare len-
tamente nel corso della settimana. Dai dati emerge inoltre che gli infor-
tuni sono più frequenti nelle prime tre ore di attività lavorativa (indipen-
dentemente dall’ora solare), mentre i più gravi disastri, come quelli av-
venuti all’Icmesa, alla Farmoplant e alla Sandoz, si sono verificati in
giorni e orari particolari: il sabato e la domenica, durante il cambio di
turno o l’intervallo mensa, quando cioè i servizi di prevenzione e/o di
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emergenza delle aziende non sono pienamente efficienti a causa di as-
senze o disattenzioni. Sotto questo profilo, è altresì opportuno ricordare
che durante le fasi di manutenzione e installazione degli impianti, si ve-
rifica circa il 7 per cento del totale degli infortuni.

Un discorso diverso va fatto per il settore agricolo, che si caratte-
rizza per la elevata parcellizzazione dell’attività produttiva, con oltre
858.900 aziende assicurate all’INAIL nel 1995 (dati dell’Unione euro-
pea del 1989 segnalano la presenza di 2.655.000 aziende agricole), per
la fortissima percentuale di lavoratori autonomi, per la presenza di per-
sonale dipendente in netta prevalenza assunto per lavori a giornata, e
per l’età più elevata dei lavoratori.

Gli infortuni denunciati nel 1996 sono stati 108.558, di cui 163
mortali e 4.563 con postumi permanenti di grado superiore al 10 per
cento.

Le attività più pericolose sono quelle connesse alla raccolta e alla
trasformazione dei prodotti, con 21.300 infortuni, pari al 19.6 per cento,
alla riproduzione e all’allevamento di animali, con 20.085 casi, pari al
18,5 per cento, e alla preparazione del terreno, con 17.047 casi, pari al
15,7 per cento.

Le regioni più colpite dal fenomeno infortunistico, secondo dati del
1995, sono l’Emilia Romagna, con 15.514 casi, pari al 13,1 per cento; il
Veneto, con 10.281 casi, pari all’8,7 per cento e la Lombardia, con
9573 casi, pari all’8,1 per cento.

Considerato l’indice di frequenza, hanno una media superiore a
quella nazionale, pari, nel 1994, a 52,6, l’Umbria, con un indice di
121,8, le Marche, con un indice di 98, la Toscana, con un indice di
97,2, l’Abruzzo, con un indice di 77,9, il Trentino Alto Adige, con un
indice di 75,4, il Molise, con un indice di 70,3, l’Emilia Romagna, con
un indice di 69,7, la Liguria, con un indice di 69,5, la Basilicata, con un
indice di 64,8, la Lombardia, con un indice di 63,3, il Friuli Venezia
Giulia, con un indice di 61,4, il Veneto, con un indice di 56,7. Hanno
invece un indice di frequenza inferiore a quello nazionale il Lazio, con
un indice di 52,3, il Piemonte, con un indice di 48,5, la Valle d’Aosta,
con un indice di 48,3, la Sardegna, con un indice di 46,5, la Campania,
con un indice di 38,2, la Calabria, con un indice di 35, la Puglia, con un
indice di 29,8, la Sicilia, con un indice di 21.

I soggetti maggiormente infortunati sono i lavoratori e le lavoratrici
con un’età compresa tra i 56 e i 60 anni, con 16.844 infortuni, pari al
14,2 per cento ma con rilevanti percentuali anche nelle fasce di età tra i
26 e i 55 anni. La percentuale degli infortuni cala, anche nel settore
agricolo, con l’aumentare dell’età, ma, a differenza di quanto avviene
nel settore industriale, continua a mantenere livelli decisamente elevati:
sempre nel 1995 i lavoratori infortunati tra i 61 e i 65 anni sono stati
9.997, pari all’8,5 per cento, e gli infortuni occorsi a lavoratori con oltre
66 anni sono stati 6.456, pari al 5,4 per cento. I giovani di età inferiore
ai 14 anni infortunati sono stati 64, pari allo 0,1 per cento, gli infortuna-
ti di 15 e 16 anni sono stati 355, pari allo 0,7 per cento, gli infortunati
di 17 e 18 anni sono stati 874 e 1566 gli infortunati di 19 e 20 anni,
con percentuali rispettivamente dell’1,3 per cento e del 6,1 per cento.
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Questi dati collocano l’agricoltura al primo posto della graduatoria di
frequenza e gravità dell’infortunio.

Come nel settore industriale, il giorno più a rischio di infortunio è
il lunedì; nell’agricoltura, tuttavia, non vi sono grandi differenze giorna-
liere; la maggior parte degli infortuni, inoltre, avviene verso le 10 del
mattino o verso le 4 del pomeriggio.

Va precisato, tuttavia, che sussistono forti dubbi sull’affidabilità dei
dati forniti dall’INAIL, per diverse ragioni: anzitutto, i dati si riferisco-
no soltanto agli infortuni denunciati e indennizzati; quindi, l’unità infor-
mativa non è costituita dall’evento infortunistico in sè considerato, ma
dall’evento amministrativamente definito in un certo anno. Questi dati,
dunque, non tengono conto degli infortuni che hanno comportato un’as-
senza dal lavoro di durata non superiore a tre giorni e degli infortuni
che hanno comportato la morte di soggetti privi di eredi. Il Comitato ha
ricercato informazioni e dati relativi agli infortuni comportanti un’invali-
dità di durata inferiore ai quattro giorni, senza tuttavia riuscire ad otte-
nere informazioni sufficiente per valutare il fenomeno: non esiste, allo
stato, alcun sistema di raccolta dei dati e di monitoraggio di questi
eventi. Va comunque rilevato sin da ora che il decreto legislativo n. 626
del 1994, ha previsto l’obbligo per i datori di lavoro di riportare, sul re-
gistro infortuni che tutte le imprese devono conservare sui luoghi di la-
voro, anche gli infortuni comportanti l’assenza dal lavoro di un solo
giorno. In futuro, dunque sarà possibile ottenere maggiori informazioni
in materia. In secondo luogo, i dati INAIL si riferiscono solo ai settori
nei quali trova applicazione l’assicurazione contro gli infortuni sul lavo-
ro gestita dall’INAIL stesso. Non rientrano, di conseguenza, nelle stati-
stiche, i dipendenti di gran parte delle pubbliche amministrazioni, delle
Ferrovie dello Stato, i lavoratori marittimi, il personale navigante delle
compagnie aeree, e i dipendenti delle Poste e Telecomunicazioni.

Secondo un’analisi svolta da un’associazione da tempo operante nel
campo della tutela della sicurezza del lavoro, dal 1981 al 1995 i morti
per infortunio sul lavoro non riportati dalle statistiche INAIL sono stati
2.333 nel settore agricolo e 6.302 in quello industriale e artigianale, pari
al 30,14 per cento delle morti riportate nei dati ufficiali dell’INAIL. Da
tali dati, e secondo analisi statistiche, la stessa associazione, ha poi cal-
colato che i dati INAIL sono mediamente inferiori ai dati reali del 30
per cento.

A prescindere dalla obiettiva attendibilità di una percentuale così
determinata, è certo che il giudizio unanime di tutti coloro che sono sta-
ti auditi dal Comitato è che i dati «ufficiali» sono tutti sottostimati, per
quel complesso di ragioni cui si è fatto più sopra riferimento.

Quanto all’andamento del fenomeno infortunistico nel corso degli
anni, i dati relativi al numero degli eventi indicano una certa tendenza
alla diminuzione. La riduzione maggiore si è verificata nel periodo com-
preso tra il 1970 e il 1986, durante il quale si è potuta registrare una di-
minuzione degli infortuni di circa il 50 per cento. Dal 1986, tuttavia, si
è dovuto registrare un nuovo incremento del dato infortunistico, stimato
attorno al 22 per cento. L’inversione di tendenza, secondo l’opinione di
alcuni operatori del settore, fu causata da diversi fattori, tra i quali rile-
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vano le grandi ristrutturazioni aziendali, che hanno influito negativamen-
te sugli investimenti per la sicurezza, la forte caduta del controllo sinda-
cale sulle condizioni di lavoro, la scarsità dei controlli pubblici, resi più
difficili dal decentramento e dalla dispersione sul territorio delle attività
produttive, la mancanza di una informazione e formazione adeguata dei
lavoratori. Soltanto a partire dal 1991 il numero degli infortuni ricomin-
cia a diminuire, passando dai 1.177.004 del 1991 agli 833.456 del
1996.

Anche sotto questo profilo, si deve tuttavia rilevare che diversi
operatori del settore e, con essi, lo stesso INAIL, nutrono forti dubbi
sull’effettiva diminuzione dell’incidenza del fenomeno infortunistico. E’
stato infatti rilevato che il calo degli infortuni risultante dai dati è, per
diverse ragioni, un calo soltanto nominale, non dovuto ad un complessi-
vo miglioramento delle condizioni di lavoro e di sicurezza. Infatti,
dall’analisi dei dati emerge che, se il numero complessivo degli infortu-
ni risulta in diminuzione, restano pressochè costanti i dati relativi agli
indici di frequenza e al numero di morti. Il calo del numero totale degli
infortuni si spiegherebbe, quindi, con il passaggio di consistenti quote di
lavoratori al settore terziario, notoriamente meno soggetto a rischio di
infortunio rispetto a quello industriale, con il calo generale del numero
di ore lavorate dovuto alla situazione di crisi e ai conseguenti processi
di ristrutturazione industriale, all’aumento del lavoro nero e alla diminu-
zione delle denunce degli infortuni e, per quanto riguarda il settore agri-
colo, al mutamento della normativa in materia di assicurazione obbliga-
toria che, a seguito della legge n. 243 del 1993, ha escluso la possibilità
di iscrizione all’assicurazione per i lavoratori che hanno compiuto l’età
pensionabile e non risultino contemporaneamente iscritti anche al fondo
pensione. Di conseguenza, un rilevante numero di lavoratori anziani
continua a svolgere attività lavorativa agricola senza essere assicurato
contro gli infortuni e senza, perciò, rientrare nelle statistiche ufficiali.

2. I dati sulle malattie professionali

Le malattie professionali denunciate all’INAIL nel 1996, secondo
dati ancora provvisori, sono state 28.329 nell’industria e 905 nell’agri-
coltura. Nel 1995 sono state 31.969 nell’industria e 1.077 nell’agricoltu-
ra. Il numero di malattie professionali denunciate all’INAIL ha tenden-
zialmente lo stesso andamento del fenomeno infortunistico, sicchè, an-
che per quanto riguarda le malattie professionali, si registra un calo. Al-
cune analisi dell’INAIL rilevano che, dopo un lungo periodo in cui il ri-
schio ha segnato un drastico e progressivo calo, ci si posiziona su livelli
che, allo stato, possono ritenersi «fisiologici», con un’evoluzione unifor-
me nei settori industriale e agricolo. Nettamente inferiore è, tuttavia, il
numero delle malattie professionali che vengono effettivamente inden-
nizzate, pari, secondo i dati del 1996, a 5.952. I settori più colpiti sono
quello della metallurgia, con 4.919 casi denunciati nel 1995 e 3.351 nel
1996, il settore delle costruzioni, con 2.707 casi denunciati nel 1995 e
2.055 nel 1996, il settore minerario, con 1.470 casi denunciati nel 1995
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e 936 nel 1996, il settore chimico, con 876 casi denunciati nel 1995 e
648 nel 1996, il tessile, con 815 casi denunciati nel 1995 e 676 nel
1996 e il settore dei trasporti, con 449 casi denunciati nel 1995 e 450
nel 1996.

Per il settore industriale la malattia professionale maggiormente de-
nunciata riconosciuta è l’ipoacusia da rumore, con 11.977 casi nel 1995
e 10.452 nel 1996, seguita dalle malattie cutanee, con 1.996 casi denun-
ciati nel 1995 e 1.590 nel 1996, dalla silicosi, con 1626 casi nel 195 e
1.177 nel 1996, dall’asbestosi, con 858 casi nel 1995 e 1.132 nel 1996 e
dalle malattie osteoarticolari, con 699 casi nel 1995 e 530 nel 1996.

Nel settore agricolo, invece, le principali malattie denunciate sono
l’asma bronchiale, con 144 casi nel 1995 e 111 nel 1996, seguite
dall’ipoacusia, con 114 casi nel 1995 e 110 nel 1996 e dalle alveoliti al-
lergiche, con 118 casi nel 1995 e 73 nel 1996.

Per comprendere il significato di questi dati, che sono decisamente
inferiori a quelli relativi agli infortuni sul lavoro, è necessario ricordare
che fino al 1988 l’INAIL riconosceva e indennizzata soltanto gli eventi
contemplati in un’apposita tabella, che predeterminava in modo tassativo
sia le patologie, sia le lavorazioni in relazione alle quali era possibile il
riconoscimento della malattia professionale. Con le sentenze n. 179 e
n. 206 del 1988 la Corte costituzionale ha dichiarato illegittimo tale si-
stema assicurativo, proprio perchè non consentiva l’indennizzo di malat-
tie professionali non rientranti nella tabella specificatamente prevista
dalla legge e composta da 58 malattie per l’industria e 27 per l’agricol-
tura (la tabella è stata aggiornata con decreto del Presidente della Re-
pubblica 13 aprile 1994, n. 336, mentre il precedente aggiornamento ri-
sale al decreto del Presidente della Repubblica 9 giugno 1975,
n. 482).

Con l’intervento della Corte costituzionale ci si attendeva un note-
vole aumento delle malattie professionali, ma il numero dei riconosci-
menti è stato piuttosto modesto: tra il 1989 e il 1994, i casi di malattia
professionale non tabellata riconosciuti dall’INAIL sono stati circa
1.200. Nel 1996, a fronte di 11.082 denunce di malattie non tabellate,
per il settore industriale e 549 per il settore agricolo, ne sono state rico-
nosciute rispettivamente 528 e 97. Il mancato aumento dei riconosci-
menti è prevalentemente dovuto alle difficoltà relative alla prova della
natura professionale della malattia. Mentre, infatti, per le malattie rien-
tranti nella tabella l’origine lavorativa è presunta, negli altri casi spetta
al lavoratore l’onere di provare che l’attività lavorativa ne ha costituito
la causa determinante. Tale prova è, nella maggior parte dei casi, estre-
mamente difficile, per diverse ragioni. In primo luogo, si deve sottoli-
neare che il tipo di patologie è mutato in relazione all’evoluzione dei ri-
schi, al punto che non si parla più di malattie professionali in senso
stretto ma di «work related deseases» – cioè di malattie correlate al la-
voro che trovano nell’attività lavorativa un fattore determinante, ma la
cui eziologia è connessa anche ad altri fattori legati alle condizioni di
vita del soggetto assicurato – e di «malattie professionali perdute», cioè
di malattie che, per le difficoltà di rilevazione, non vengono diagnosti-
cate come professionali. In secondo luogo perchè si è passati da patolo-
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gie caratterizzate da alte frequenze di lesioni acute a patologie ad insor-
genza «lenta» e «subdola», con una serie di sintomi che si confondono
facilmente con quelli delle malattie comuni, o che si manifestano dopo
un lungo periodo di tempo dall’esposizione al lavoro nocivo e, in molti
casi, dopo che l’attività lavorativa è cessata del tutto, sottraendosi, così
ad ogni forma di sorveglianza sanitaria mirata.

A ciò si devono anche aggiungere le difficoltà degli stessi operatori
sanitari ad individuare le malattie da lavoro, dovute alla carenza di in-
formazioni adeguate. E’ stato infatti rilevato che le maggiori difficoltà
nella diagnosi delle malattie da lavoro sono dovute al diverso contesto
in cui operano i vari operatori sanitari e al conseguente livello di cono-
scenza da parte degli stessi operatori delle condizioni di lavoro e di ri-
schio. Per le malattie che non vengono denunciate frequentemente infatti
l’operatore è costretto a raccogliere dati senza avere un quadro orientati-
vo di supporto, dovendo ricostruire la vita lavorativa del soggetto e co-
noscere gli ambienti di lavoro in cui ha operato. Con la conseguenza
che, a seconda delle zone, vi è una maggiore facilità di accertamento di
un determinato tipo di malattia e grandi difficoltà nel trattare il resto
della casistica.

Secondo una valutazione condivisa da tutti gli operatori, il calo del-
le malattie professionali che emerge dai dati INAIL è quindi dovuto al
mutamento dei rischi e delle patologie connesse al lavoro, che comporta
una consistente riduzione di malattie che in passato costituivano le prin-
cipali cause di indennizzo, come ad esempio la silicosi, l’asbestosi e la
stessa ipoacusia (che, comunque, resta ancora la principale causa di in-
dennizzo), non sostituite, nel sistema assicurativo, dalle nuove malattie
da lavoro, sulle quali si hanno ancora conoscenze limitate.

Sulla questione dell’aggiornamento delle tabelle delle malattie pro-
fessionali sono stati espressi gravi giudizi. Si è detto, infatti (regione
Piemonte), che le tabelle vengono aggiornate secondo criteri «ambigui»
e «oscuri», evitando di prevedere importanti e diffusi rischi, come quelli
cancerogeni e teratogeni e altre malattie diffuse e riconosciute in altri
Paesi. Sotto questo profilo si è altresì rilevato, in uno studio condotto
dallo stesso INAIL (Monografie 1994), che non si è in alcun modo te-
nuto conto della raccomandazione dell’Unione europea, che prevede tra
le malattie professionali quelle causate da posture incongrue e movi-
menti ripetuti, come l’artrosi, le tendiniti e le condiliti.

3. I dati sulle malattie da lavoro

Come si è detto, il fenomeno delle malattie da lavoro è essenzial-
mente un fenomeno nascosto: molte malattie da lavoro non si scoprono
perchè non vengono denunciate o diagnosticate come tali.

Di conseguenza, non esistono dati attendibili sul fenomeno delle
malattie da lavoro. Tuttavia, si ha notizia dello sviluppo di diverse nuo-
ve malattie. Infatti, come è stato rilevato da diversi operatori del settore,
nei rari casi in cui vengono posti in essere interventi mirati alla rileva-
zione delle malattie da lavoro, si perviene a notevoli incrementi dei tassi
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di incidenza. Esemplare, in questo senso è la situazione relativa ai tu-
mori causati dall’amianto: benchè sia noto che l’impiego di tale sostan-
za sia all’origine dei tumori all’apparato respiratorio e che l’utilizzo ec-
cessivo che se ne è fatto negli anni passati avrebbe determinato, secon-
do una stima approssimativa, circa 4.000 casi di tumore di origine pro-
fessionale all’anno, i riconoscimenti dei tumori all’apparato respiratorio
come malattia professionale sono soltanto una decina ogni anno. Inoltre
è stato rilevato, dagli esperti del settore, che oggi, in sostituzione
dell’amianto, si utilizzano altre materie fibrose che sono ugualmente
pericolose.

Si è già accennato alla diffusione di nuove malattie causate da po-
sture incongrue e da movimenti ripetuti, che, negli Stati Uniti d’Ameri-
ca costituiscono la prima causa di indennizzo e che nel nostro paese
vengono riconosciute soltanto in rari casi. Si tratta, nella maggior parte
dei casi, di disturbi agli arti superiori, conosciuti nella letteratura inter-
nazionale come CTD (cumulative trauma disorders), e causati dallo
svolgimento di movimenti altamente ripetitivi e comportanti sforzi fisici
non rispondenti al normale movimento degli arti.

A queste si devono aggiungere le nuove patologie connesse all’uti-
lizzo dei videoterminali, incidenti sia sull’apparato visivo, sia su quello
osteoarticolare e le patologie connesse all’esposizione a campi elettro-
magnetici, sino a poco tempo fa ritenuti innocui.

Del tutto sconosciute, anche se se ne preventiva una rapida cresci-
ta, sono le malattie connesse all’uso di fitofarmaci, pesticidi e di altre
sostanze chimiche in agricoltura, spesso all’origine di dermatiti e di ma-
nifestazioni allergiche di vario tipo, e i cui effetti di lungo periodo sono
ancora sconosciuti.

Parimenti sconosciute, ma in aumento, sono le malattie del perso-
nale sanitario, spesso a contatto con prodotti e sostanze pericolose oltre
che a rischio di lesioni connesse alla movimentazione di carichi
pesanti.

In sostanza, dai più recenti studi sulla materia, l’accento viene po-
sto su un complesso di patologie che occorre tenere sotto osservazione,
perchè ben spesso collegate – casualmente o concausalmente – alla pre-
stazione lavorativa: si tratta, oltre che delle patologie delle articolazioni
e dei tessuti perarticolari, cui si è già accennato, delle malattie che inte-
ressano le strutture muscolo-tendinee con eventuale coinvolgimento di
quelle nervose e vascolari (sindrome del tunnel carpale, epicondiliti, sin-
dromi meniscali, ecc., delle malattie – degenerative a carico dei diversi
segmenti della colonna vertebrale, di patologie respiratorie di origine
meno nota rispetto alla casistica tradizionale. Ma si tratta soprattutto
delle forme tumorali più direttamente collegabili alla attività lavorativa
(ad es. il carcinoma dei seni nasali nei lavoratori del cuoio e del legno,
il mesotelioma pleuricoperitoneale, tipico dei lavoratori esposti ad
amianto, il tumore vescicale, associabile a molteplici agenti chimici).
Sono stati segnalati anche altri tipi di patologia tumorale, meno diffusi
ma sospetti di forte associazione col lavoro: l’angiosarcoma del fegato e
il tumore in sede scrotale.
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Nè va dimenticato un complesso di patologie collegate a varie for-
me di stress da lavoro, su cui si vanno diffondendo ampi studi in altri
Paesi, ma sui quali l’attenzione – nel nostro – è ancora troppo ridotta.
Eppure, secondo alcuni studiosi, queste sono le patologie tipiche del fu-
turo; e non pochi avanzano l’ipotesi che si tratti già (benchè poco cono-
sciute e approfondite) di patologie tipiche del presente.

Orbene, tutto questo quadro – così imponente e così carico di ri-
schiosità – non corrisponde affatto ad un riconoscimento «formale», non
entra, se non in limiti modestissimi, nelle statistiche INAIL; e tuttavia
tutti concordano sulla necessità di seguire con attenzione questi fenome-
ni, proprio per la loro gravità e per la loro diffusibilità a livello
collettivo.

Ma per ottenere dei risultati, occorrono due presupposti che, allo
stato, appaiono piuttosto carenti: da un lato, che in qualunque valutazio-
ne anamnestica compiuta da un medico su un lavoratore si tenga sempre
in particolare considerazione la storia lavorativa del soggetto; e dall’al-
tro che si effettuino vaste e ripetute indagini epidemiologiche, tali da
consentire l’individuazione anche dei fenomeni più latenti. Insomma si
tratta di andare alla ricerca di molte malattie «perdute» e tuttavia colle-
gabili al lavoro. Fino a quando non ci si muoverà su questa strada, i da-
ti sulle malattie da lavoro resteranno poco significanti e privi di una rea-
le attendibilità. È proprio a questi fenomeni che hanno inteso far riferi-
mento quegli studiosi ed esperti, che, al Comitato, hanno parlato di una
«mancanza di cultura sanitaria adeguata», nel nostro Paese e di una im-
postazione epidemiologicamente non corretta. In questo contesto si è os-
servato che la storia della medicina è ricca di esempi in cui il contributo
della epidemiologia al riconoscimento di specifiche patologie di origine
professionale è stato determinante: e tuttavia, manca tuttora – si è detto
– una visione epidemiologica complessiva e difettano strumenti di uso
corrente che permettano di monitorare i fenomeni sanitari di maggiore
interesse.

A tutto questo va aggiunta la scarsa considerazione finora dedicata
alla specificità femminile: stanno emergendo, ma ancora con lentezza,
dati interessanti e significativi sull’incidenza del lavoro sulla capacità ri-
produttiva e di alcuni tipi di lavorazioni sulla stessa salute della donna
che lavora. Malattie e fenomeni comunque rilevanti appaiono sempre
più strutturalmente collegabili al doppio lavoro, con un potenziale di ri-
schiosità e patologie davvero enormi. Anche qui, possiamo ben dire di
essere in una fase troppo arretrata rispetto a quanto richiederebbe la dif-
fusione crescente del lavoro femminile. E dunque, anche questo, nel
quadro complessivo di una valutazione dei dati, è un elemento da non
sottovalutare, ma sul quale – anzi – bisogna affrettarsi ad approfondire,
per conoscere e quindi per prevenire.

4. Prime valutazioni, anche a confronto con le risultanze della Commis-
sione «Lama»

In conclusione, i dati di cui disponiamo sono tutt’altro che tranquil-
lizzanti. Se li confrontiamo con quelli della Commissione Lama, ci ac-
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corgiamo che non è cambiato molto, il quadro complessivo. Le preoccu-
pazioni espresse in quel documento sono tuttora presenti alla nostra at-
tenzione. Alcuni dei problemi su cui ci siamo soffermati più sopra erano
già emersi in quella sede e tuttavia non sembra si siano fatti grandi pas-
si avanti nella conoscenza e nella prevenzione dei fenomeni meno noti.
Anche in quella relazione si parlava, con qualche scetticismo, di una
certa diminuzione numerica degli infortuni e delle malattie, ma si rileva-
va come il dato complessivo risultasse ancora troppo elevato. Tant’è che
nella relazione si traevano «conclusioni estremamente allarmanti: in
molte aree del Paese e in molti settori produttivi persiste un altro rischio
per i lavoratori di subire menomazioni, malattie invalidanti o di morire a
causa della propria attività professionale; nel contempo il nostro sistema
non dispone di strumenti idonei per fornire valutazioni attendibili del fe-
nomeno e dell’efficacia delle soluzioni messe in atto per contrastarlo».

A prescindere da alcuni elementi di novità, su cui ci soffermeremo
più oltre, l’allarme rimane giustificato e fondato tuttora perfino sul pia-
no della conoscenza.

È grave, infatti, che si sia costretti a far riferimento a dati non del
tutto affidabili e spesso incompleti e non rispondenti alla reale
situazione.

Altrettanto grave il fatto che non si riesca a fare una comparazione
con i dati degli altri Paesi; tutti hanno infatti rilevato come sia impossi-
bile istituire un riferimento valido tra dati non omogenei. Anche questo,
senza dubbio non aiuta, se è vero che molti dei fenomeni considerati
hanno un andamento non dissimile nei vari Paesi e dunque una ricerca
comune delle cause, degli effetti e delle misure da adottare sarebbe non
solo giustificata ed utile, ma anzi addirittura necessaria e doverosa.

Ad avviso del Comitato, un dibattito ulteriormente approfondito
sulle cifre e sulla loro attendibilità sarebbe frustraneo, posto che è certo
che in ogni caso sono sempre troppi gli infortuni, troppe le malattie pro-
fessionali tabellate, troppe le malattie da lavoro note e meno note.

L’unica vera conclusione da trarre è che i dati attuali vanno abbat-
tuti con uno sforzo veramente grande e serio, non essendo accettabile
che il lavoro produca effetti così disastrosi prima di tutto sul fattore
umano (che è poi il patrimonio più alto di una società) ma poi anche sul
terreno economico, su quello dei costi e perfino – come vedremo – della
produttività e della competitività.

5. I costi della non prevenzione e le indicazioni degli altri Paesi

Occorre soffermarsi, sia pure rapidamente, su un dato che va posto
adeguatamente in rilievo: si tratta del costo degli infortuni e delle malat-
tie, vale a dire, quello che è stato definito, in un recente incontro inter-
nazionale all’Aia, come il «costo della non prevenzione».

Secondo calcoli effettuati dall’INAIL, il costo complessivo degli
infortuni sul lavoro in Italia si aggira intorno ai 55.000 miliardi l’anno,
pari a circa il 3 per cento del Prodotto interno lordo. Questa cifra, non
si riferisce al solo bilancio INAIL, che ammonta a circa 16/17.000 mi-
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liardi, pari a circa il 20 per cento del totale, ma tiene conto di diversi
costi, anche indiretti che le imprese e più in generale la collettività de-
vono sostenere. In particolare, il calcolo è stato effettuato tenendo conto
dei costi riguardanti le spese sostenute dalle imprese per la prevenzione,
per l’assicurazione dei lavoratori, per la sospensione del lavoro a seguito
dell’infortunio e per la sostituzione del lavoratore infortunato, per il pri-
mo soccorso e per le eventuali spese legali, i danni che inevitabilmente
rimangono a carico della vittima, le spese sostenute dalla collettività per
i controlli pubblici sull’osservanza della normativa prevenzionistica e i
danni all’economia in generale.

Il costo assicurativo di un infortunio mortale si aggira intorno ai
300/400 milioni (cifra pari al valore capitalizzato di una rendita ai
superstiti).

Non esistono stime attendibili sul costo delle malattie professionali:
il costo degli indennizzi INAIL è di 2.205 miliardi, a cui si devono ag-
giungere 59 miliardi per le malattie dei dipendenti dello Stato, i costi
sostenuti dalle imprese nella fase di impianto delle attività produttive e
per la prevenzione, e i costi degli organismi che si occupano di preven-
zione a livello di controllo. I costi sostenuti dalle imprese, secondo una
stima approssimativa, si aggira intorno ai 2.250 miliardi e quelli soste-
nuti dagli organismi di prevenzione attorno ai 500 miliardi.

A questi si devono aggiungere i costi di riparazione della macchi-
ne, delle spese legali collegate all’evento lesivo, del tempo di lavoro
perduto per i soccorsi e per lo stress psicologico subito dai compagni di
lavoro, il costo della «medicheria» e dell’addestramento del sanitario. In
definitiva, si può giungere ad un stima complessiva di 8.500 miliardi.

Si è già accennato all’enorme difficoltà di comparare i dati del no-
stro Paese con quelli degli altri Paesi, quantomeno con quelli della
Unione europea.

La comparazione non è facile, come si è visto, per quanto riguarda
gli infortuni e le malattie, ma anche per quanto riguarda i costi.

Quello che è certo è che il fenomeno è grave in tutti i Paesi; che
nella sola Unione europea oltre 10 milioni di lavoratori sono vittime di
infortunio ogni anno; che l’esposizione a fattori di rischio vede l’Italia
ad un livello di frequenza comparabile sostanzialmente con gli altri Pae-
si europei per quanto riguarda lavoro notturno, spostamento di carichi
pesanti, ripetitività, intensità dei ritmi, mentre la frequenza è decisamen-
te superiore alla media europea, nel nostro Paese, per quanto riguarda
orari di lavoro prolungati, posture inadeguate, attrezzature, sedi inadatte,
informazioni insufficienti.

Per quanto riguarda i costi, nel corso della conferenza europea su
costi e benefici della sicurezza del lavoro, sono stati acquisiti dati di no-
tevole interesse, anche se tutti hanno bisogno di essere ulteriormente
analizzati e approfonditi. Nella Unione europea il denaro versato ogni
anno per trattamenti e indennizzi per infortuni, supera i 26 miliardi di
ECU, mentre è pacifico che i costi indiretti, calcolabili solo con molta
difficoltà, sono di gran lunga superiori.

Basterà riflettere su un fatto che l’Olanda denuncia un costo com-
plessivo, per la sicurezza, di 16,5 miliardi di fiorini olandesi all’anno; la



24 Giugno 1997 Comitato paritetico– 64 –

Gran Bretagna circa 25 miliardi di sterline, la Germania circa 52 miliar-
di di marchi, la Norvegia circa 40 miliardi di corone.

Come si vede, si tratta di costi ingentissimi che portano a conclu-
dere che bisognerebbe fare ogni sforzo, da noi come negli altri Paesi,
per vedere anche sul piano puramente economico e tralasciando per il
momento il fondamentale aspetto umano, come ridurre i costi della non
prevenzione e incentivare, su ogni terreno, i benefici di una attività se-
ria, strategica e approfondita volta ad evitare il maggior numero possibi-
le di eventi dannosi collegati con il lavoro.

In sostanza, non è tanto rilevante stabilire se l’Italia sia da colloca-
re in coda alle classifiche o resti nella media, quanto sottolineare il fatto
che esiste un problema grave e preoccupante relativo alla sicurezza del
lavoro, comune a tutti i Paesi di avanzata civilizzazione e che ad esso
nessun Paese può restare insensibile, e tanto meno l’Italia.

CAPITOLO III

LE CAUSE

1. Vecchi e nuovi rischi:a) lavoro nero, caporalato, appalti.

Per quanto riguarda le cause degli infortuni, si deve anzitutto rile-
vare che un primo, grande gruppo di fattori di rischio dipende da alcune
particolari caratteristiche della nostra organizzazione produttiva e, in
particolare, dalla diffusione di forme di lavoro nero, irregolare e dal de-
centramento produttivo che, negli ultimi anni ha subito un processo di
accelerazione. Tali caratteristiche del tessuto produttivo fanno sì che, ac-
canto a nuovi rischi connessi alla modernizzazione dell’organizzazione e
dei mezzi di lavoro, di cui si dirà più avanti, vecchie forme di sfrutta-
mento della manodopera continuino ad assumere una posizione centrale
tra le cause che sono all’origine degli infortuni e delle malattie
professionali.

Più in specifico, occorre rilevare che dall’indagine svolta, è emersa
la sussistenza di una stretta correlazione tra il lavoro nero e il fenomeno
infortunistico. Sia le organizzazioni dei lavoratori, sia le associazioni di
categoria dei datori di lavoro, sia, infine, gli organi istituzionali deputati
al controllo del territorio (Prefetture, Ispettorati del lavoro, Servizi di
prevenzione delle USL) hanno più volte rilevato la presenza diffusa in
tutto il Paese del lavoro nero e del caporalato, e hanno altresì sottolinea-
to come all’evasione contributiva e alla più generale violazione delle
norme relative alla costituzione e allo svolgimento del rapporto di lavo-
ro si accompagni la violazione della specifica normativa in materia di
prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro. In particolare, è stato
sottolineato dalle stesse organizzazioni di categoria dei datori di lavoro
come il settore edile sia devastato dal lavoro nero, con pesanti conse-
guenze sulla capacità stessa delle imprese di investire in sicurezza.



24 Giugno 1997 Comitato paritetico– 65 –

I processi di riorganizzazione produttiva degli ultimi anni hanno
determinato un’ulteriore spinta verso il decentramento delle attività
all’esterno della grande impresa, con il conseguente aumento di imprese
di dimensioni modeste, appaltatrici di fasi dei procedimenti produttivi.
Inoltre, il sistema dei ribassi d’asta, adottato per l’aggiudicazione degli
appalti pubblici, ha inciso pesantemente sulle condizioni di lavoro, poi-
chè il corrispettivo che in questo modo viene pattuito per lo svolgimen-
to del lavoro appaltato non tiene conto della qualità delle imprese appal-
tatrici e del rispetto da parte di queste delle disposizioni relative alla tu-
tela dei lavoratori e, in particolare, dell’adozione delle misure necessarie
per la prevenzione degli infortuni e dell’igiene del lavoro. Le ristrettezze
economiche e la situazione di crisi degli ultimi anni hanno poi esaspera-
to la concorrenza tra tali imprese, facendo sì che l’abbassamento dei
corrispettivi per le opere e i servizi svolti in appalto venisse compensato
attraverso la riduzione dei costi della prevenzione.

Il fenomeno, come è altresì emerso, non riguarda soltanto alcuni
settori o zone particolari, ma investe tutte le attività produttive e tutto il
territorio nazionale. In linea generale, si deve infatti rilevare che l’affi-
damento di determinati lavori ad imprese appaltatrici, come, ad esempio,
quelli relativi alla manutenzione degli impianti, può essere fonte di gravi
pericoli, perchè l’impresa che svolge i lavori non conosce i possibili ri-
schi dell’ambiente in cui si trova ad operare e le eventuali sostanze peri-
colose o nocive in esso presenti. Le disposizioni per il coordinamento
delle imprese per quanto attiene all’adozione delle misure di sicurezza
in caso di appalto previste dalla legislazione antimafia per gli appalti
pubblici prima e dal decreto legislativo n. 626 del 1994 poi, sinora sono
rimaste lettera morta.

Vi sono, comunque, alcuni settori maggiormente esposti ai rischi
connessi al sistema del lavoro in appalto. L’edilizia e la cantieristica na-
vale, in particolare, sono i settori maggiormente esposti a questo tipo di
rischi, in quanto svolgono attività tali da richiedere il concentramento di
più imprese appaltatrici e subappaltatrici per brevi tempi negli stessi
luoghi di lavoro.

La questione del sistema degli appalti risulta essere particolarmente
sentita da parte delle organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro
del settore edile, nel quale si è registrato un forte aumento di ditte indi-
viduali, di lavoratori autonomi e di lavoro nero, la mancanza di profes-
sionalità e di misure di prevenzione da parte delle ditte appaltatrici e la
mancanza di controlli delle imprese committenti. Questa situazione, han-
no denunciato le stesse organizzazioni imprenditoriali, può determinare
l’espulsione dal mercato delle imprese più qualificate e operanti nel ri-
spetto della normativa prevenzionistica.

2. (segue): b) I rischi «classici».

Da un’indagine svolta dall’Eurostat nel 1992 è emerso che la situa-
zione italiana si caratterizza rispetto a quella degli altri Paesi europei
per le carenze nella progettazione dei posti e degli ambienti di lavoro.
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Secondo i dati INAIL, l’ambiente di lavoro è all’origine del 23 per cen-
to e degli infortuni, mentre l’utilizzo di apparecchiature, utensili e mac-
chinari vari è la causa del 37 per cento circa degli infortuni (le apparec-
chiature e gli utensili sono la causa del 13,2 per cento degli infortuni,
l’impiego di mezzi di sollevamento e trasporto del 12 per cento e l’uti-
lizzo di parti di macchine e di impianti del 12 per cento).

I settori maggiormente a rischio, come si è già accennato, sono
quelli minerario, della lavorazione del legno e delle costruzioni, che pre-
sentano i più elevati indici di frequenza. Anche altri settori, come quello
della metallurgia e metalmeccanico, quello agricolo, quello chimico e
quello dei trasporti, presentano elevati livelli di rischiosità.

Per ciascun settore sono inoltre individuabili specifici fattori di ri-
schio. In alcuni, i principali fattori di rischio sono imputabili all’ambien-
te di lavoro. È il caso del settore edile, nel quale la maggior parte degli
infortuni è rappresentata da cadute dall’alto e il settore dei trasporti, in
cui oltre il 30 per cento degli infortuni è dovuto a cadute dall’alto nelle
operazioni di carico e scarico delle merci e il 20 per cento è causato da
colpi ricevuti da materiali vari. Nel comparto sanitario, infine, la mag-
gior parte degli infortuni è rappresentato da cadute e scivolamenti.

In altri settori produttivi, invece, la principale fonte di pericolo è
data dall’impiego di macchinari e utensili. Questo tipo di infortunio, nel
settore del legno rappresenta quasi un quarto di tutti gli infortuni di tutti
i comparti. Nella lavorazione dei metalli, la maggior parte degli infortu-
ni è determinata dall’impiego di macchine e utensili e da schegge e
frammenti che colpiscono il lavoratore. Nel settore della lavorazione
delle carni il 30 per cento degli infortuni è costituito da ferite provocate
dagli utensili.

Un discorso particolare va fatto per il settore agricolo, nel quale i
principali rischi sono legati alla lavorazione dei terreni e all’utilizzo di
macchine agricole e, in particolare al ribaltamento di queste, a cui si de-
vono aggiungere anche ulteriori rischi, legati prevalentemente all’utiliz-
zo di impianti inadeguati e al contatto con sostanze pericolose.

3. I nuovi fattori di rischio.

Ai fattori tradizionali di rischio si sono recentemente aggiunti nuo-
vi pericoli, prima inesistenti o sconosciuti.

Un primo grande fattore di rischio è dato dall’impiego di sostanze
pericolose o nocive. Oltre alle sostanze i cui effetti dannosi per la salute
sono già noti, come ad esempio il piombo o il benzene, altre sostanze si
sono rivelate estremamente pericolose.

Una vera e propria situazione di emergenza è quella relativa
all’amianto, in passato ampiamente utilizzato nei settori edilizio, della
cantieristica navale e ferroviario senza particolari precauzioni e in segui-
to rivelatosi cancerogeno. La legge n. 257 del 1992 è intervenuta sulla
questione, al fine di assicurare la cessazione dell’impiego dell’amianto e
la bonifica dell’ambiente. Oltre ai problemi relativi all’accertamento del-
le situazioni passate di esposizione ad amianto e alla tutela dei lavorato-
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ri che vi sono stati esposti, si pone quindi anche il problema delle misu-
re di prevenzione da adottare nelle operazioni di bonifica, estremamente
pericolose a causa dei danni che un’ulteriore dispersione di fibre cance-
rogene potrebbe causare. Tra l’altro, nel corso dell’indagine è anche
emerso che su tutto il territorio nazionale esistono solo due discariche
attrezzate per l’amianto e che in genere le tubature di amianto rimosse
vengono rotte «a martellate» e «abbandonate» nei cassonetti dell’im-
mondizia o nelle discariche comunali.

Inoltre, altre sostanze che sono considerate «probabilmente» o
«possibilmente» cancerogene, e i cui effetti sulla salute non sono suffi-
cientemente conosciuti, sono impiegate nelle attività produttive. Diverse
fonti concordano nell’affermare che in Italia ogni anno si hanno circa
4000 casi di tumore professionale. Un grosso problema relativo all’im-
piego di sostanze cancerogene è dato dal fatto che, mentre per la mag-
gior parte degli agenti nocivi è concepibile una dose soglia al di sotto
della quale non sussistono rischi per la salute, quelli cancerogeni sono
considerati privi di soglia: anche la presenza di piccole quantità potreb-
be essere all’origine di un numero sostanzioso di tumori.

Nel settore agricolo, ai rischi tradizionali connessi alla lavorazione
del terreno, si è aggiunto quello derivante dall’impiego di fitofarmaci,
sul quale sussistono però poche informazioni. Non vi sono, infatti, dati
relativi ai soggetti esposti a queste sostanze; sono ben noti gli effetti
connessi alle intossicazioni acute, ma non vi sono dati statistici sul feno-
meno; infine, le conoscenze scientifiche relative agli effetti a lungo ter-
mine connessi all’impiego di fitofarmaci non sono sufficienti, benchè
siano sospettati di essere all’origine di neoplasie, di danni gravi a nume-
rosi organi vitali e di effetti teratogeni.

Altri nuovi agenti sono all’origine di danni alla salute dei lavorato-
ri. Sono da tempo noti i danni causati all’apparato uditivo e, più in ge-
nerale, alla salute dei lavoratori, dall’esposizione a rumore. A questi si
aggiungono ora i pericoli derivanti dall’esposizione a campi elettrici ed
elettromagnetici, fino a qualche tempo fa considerati innocui dalla lette-
ratura scientifica e recentemente sospettati di gravi danni per la salute
umana.

Gravi rischi per l’apparato muscolo-scheletrico sono causati da
condizioni di lavoro inadeguate e, in particolare da movimenti e posture
incongrue. Nonostante manchino indagini epidemiologiche estese a tutto
il territorio nazionale, alcune ricerche hanno individuato la diffusione di
patologie definite nella letteratura scientifica internazionaleCumulative
Trauma Disorders, ossia malattie, quali la sindrome del tunnel carpale,
alcune forme artritiche e tendiniti, associate allo svolgimento di movi-
menti estremi degli arti superiori e a frequenti e ripetitivi sforzi musco-
lari, all’uso di utensili pesanti e alla scarsità di pause e di rotazione del-
le mansioni.

Altri gravi rischi per l’apparato muscolo-scheletrico sono determi-
nati, oltre che da posture incongrue, come l’artrosi o la discopatia del
rachide diffuse tra gli autotrasportatori, dalla movimentazione manuale
dei carichi, soprattutto nel settore sanitario e dei servizi assistenziali.
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In linea generale, si deve rilevare che sono sempre più numerose le
evidenze scientifiche della correlazione tra le patologie all’apparato mu-
scolo-scheletrico e lo svolgimento di determinate attività lavorative. In
alcuni Paesi europei, questo genere di patologie costituisce la più fre-
quente causa di indennizzo per malattia professionale e, secondo alcune
ricerche, anche nel nostro Paese sarebbe all’origine di una consistente
parte delle assenze per inidoneità temporanea al lavoro.

In questi ultimi anni, inoltre, con i processi di terziarizzazione e in-
formatizzazione sono emerse nuove malattie causate o associate al
lavoro.

Un caso emblematico, in questo senso è quello relativo all’impiego
dei videoterminali, potenzialmente dannoso per l’apparato visivo e per
quello osteo-articolare. Si tratta, peraltro, di rischi facilmente eliminabili
mediante una progettazione dei posti di lavoro e modalità di applicazio-
ne adeguate.

Stanno inoltre emergendo professioni che presentano ulteriori rischi
per la salute, non tanto a causa della monotonia o ripetitività del lavoro
quanto per lo stress che provocano a causa dell’estrema tensione dovuta
al carico di lavoro, tensione che non termina alla fine della giornata la-
vorativa ma che continua nel tempo. Il problema dello stress e della fa-
tica mentale è stato analizzato in specifici studi, dai quali è emersa l’esi-
stenza di una stretta relazione tra stress-errore umano-incidente.

Infine, alcune ricerche scientifiche hanno evidenziato la presenza di
nuovi rischi negli ambienti di lavoro di tipo non industriale, dovuti alla
presenza di agenti chimici, fisici e microbiologici, al microclima e alla
ventilazione degli ambienti. Si tratta della c.d. «sindrome dell’edificio
malato»: un edificio è malato quando la maggior parte dei soggetti che
soggiornano nell’edificio manifesta sintomi associabili alla permanenza
nell’edificio stesso. L’inadeguatezza di questi ambienti di lavoro può in-
fatti causare malattie respiratorie, della cute, dell’apparato cardio-vasco-
lare e del sistema immunologico.

In conclusione, si deve sottolineare la presenza e l’aumento di nuo-
vi rischi, derivanti dall’impiego di sostanze pericolose, da movimenti o
posture inadeguati o dallo stress.

È bene sottolineare anche che questo genere di rischi si distingue
rispetto a quelli tradizionali in quanto non dipendente dall’utilizzo di
macchinari non dotati dei necessari sistemi di prevenzione, ma collegato
alla progettazione dei luoghi di lavoro e all’organizzazione del lavoro.
Quest’ultima appare, oggi, come uno dei fattori fondamentali da consi-
derare con estrema attenzione, nel senso che gioca un ruolo essenziale
nel determinismo degli infortuni e delle malattie. Una inadeguata orga-
nizzazione del lavoro può vanificare perfino l’adozione di misure e ap-
parecchiature strumentali altamente innovative (probabilmente, sta pro-
prio in questo la causa di infortuni gravissimi, come quello di Genova,
nel quale proprio l’apparecchiatura più sofisticata ha finito per essere
causa di morte).

D’altra parte, un ulteriore fattore di rischio è dato dalla precarizza-
zione dei rapporti di lavoro: come il ricorso all’appalto, anche l’ampio
utilizzo di contratti di formazione e lavoro, di rapporti di collaborazione
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e di altre forme di lavoro atipico è all’origine di un maggior rischio sot-
to il profilo della sicurezza del lavoro. In alcuni sopralluoghi è emerso
infatti come la minor durata di questi rapporti e, conseguentemente, la
minor esperienza dei lavoratori, determini un calo complessivo delle
condizioni di sicurezza, a causa della diminuzione della conoscenza de-
gli ambienti di lavoro e dei potenziali fattori di rischio in esso presenti e
della mancanza di una adeguata preparazione sulle procedure di preven-
zione da adottare.

4. Il problema delle concause.

Una delle principali difficoltà della prevenzione dei nuovi rischi
deriva dalla loro difficile identificabilità. Mentre infatti lo sviluppo tec-
nologico determina rapide innovazioni, che comportano l’impiego di
nuove sostanze e il ricorso a nuovi e diversi procedimenti lavorativi, le
nuove patologie non si presentano più sotto l’aspetto tradizionale della
malattia conclamata, ma sotto quello più subdolo e altamente pericoloso
dell’alterazione dei parametri biologici e dell’interferenza con il funzio-
namento degli organi e apparati più diversi del corpo umano. Inoltre, le
più recenti acquisizioni della medicina del lavoro portano a parlare di
work related deseases, ossia di malattie correlate al lavoro piuttosto che
di malattie professionali in senso stretto, proprio per sottolineare il fatto
che la malattia è sicuramente riportabile o in vario modo associabile al
lavoro, ma che è anche originata dal concorso di altri fattori legati
all’ambiente di vita. Per queste patologie, occorre di conseguenza capire
quanto il lavoro sia determinante. Ulteriori problemi di prevenzione so-
no dati dal fatto che non sussiste una corrispondenza temporale tra
l’esposizione al rischio durante il lavoro e l’insorgere o il manifestarsi
della malattia.

Il confine tra rischio lavorativo e rischio ambientale, insomma, ten-
de a divenire sempre meno netto e preciso. La questione non si pone so-
lo con riferimento all’accertamento e alla prevenzione di certi rischi sul
lavoro, ma anche sotto il profilo della tutela della salute di tutti i cittadi-
ni e dell’ambiente: i nuovi metodi produttivi, le nuove forme di organiz-
zazione del lavoro, l’utilizzo di sostanze nocive o sconosciute hanno
gravi conseguenze anche all’esterno dei luoghi di lavoro. In una recente
ricerca dell’Organizzazione Mondiale della Sanità sono state individuate
sul territorio nazionale ben 16 aree ad elevato rischio ambientale, dovu-
to alla presenza di poli industriali e alla dispersione nell’ambiente di so-
stanze inquinanti. Queste aree sono state individuate sulla base dell’ana-
lisi dei tassi di mortalità, in quanto hanno evidenziato un eccesso di
morti causate da tumori e da malattie all’apparato respiratorio rispetto
alla media della popolazione. L’aumento del tasso di mortalità, è altresì
emerso, non riguarda soltanto i lavoratori, ma tutta la popolazione espo-
sta, insieme ai lavoratori, alle sostanze nocive per la salute.

Anche durante i sopralluoghi svolti è più volte emerso come le atti-
vità produttive incidano sulla salute di tutti i cittadini e sulle condizioni
ambientali: si è infatti potuto verificare come i processi di ristrutturazio-
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ne aziendale avvenuti negli ultimi anni abbiano comportato l’adozione
di modalità gestionali nuove, caratterizzate dalla riduzione delle scorte
di magazzino e, conseguentemente, da un forte incremento del trasporto
su gomma dei semilavorati da un’impresa all’altra, con gravi danni alla
sicurezza stradale e all’ambiente.

5. Il comportamento dei lavoratori.

Già la Commissione parlamentare d’inchiesta sulle condizioni di la-
voro nelle aziende svolta nel 1988/89 e presieduta dal senatore Lama
aveva sottolineato come la tutela della salute dipendesse dal coincidere
di due condizioni indispensabili ma di per sè non sufficienti: «che l’am-
biente, le macchine e gli impianti siano sicuri e che il comportamento
dei lavoratori sia conforme alle esigenze di sicurezza».

Si è già visto che la prima condizione, oggi, è più complessa e non
si limita soltanto all’ambiente, alle macchine ed agli impianti, investen-
do la stessa organizzazione del lavoro, la progettazione ergonomica del-
la sicurezza e l’adozione di idonee procedure di lavoro.

Quanto alla seconda condizione, essa è ricorrente ancor oggi, in
termini non molto diversi dal passato, come è chiaramente emerso da
non poche audizioni.

Vi sono ancora infortuni (secondo alcuni, numerosi) determinati da
mancate cautele, mancato rispetto delle misure di sicurezza, mancato
utilizzo dei dispositivi di protezione individuale. Ma anche queste sono
cause tutt’altro che ineliminabili, a condizione –naturalmente – che se
ne comprenda la genesi e si sappia come ed in quali termini
intervenire.

In alcuni casi, si tratta di semplice disattenzione; in altri, di assue-
fazione o sottovalutazione del rischio, in altri ancora di desiderio di
semplificare il lavoro, eliminando appesantimenti ritenuti inutili o co-
munque disagevoli (l’elmetto o le cinture di sicurezza nell’edilizia, tanto
per fare un esempio).

Ci sono, però, anche casi in cui i sistemi di blocco o i dispositivi
di sicurezza delle macchine vengono neutralizzati o addirittura rimossi.
In queste ipotesi, le spiegazioni sono complesse e variegate, perchè può
accadere che il lavoratore voglia guadagnare tempo, ma può anche suc-
cedere che si tratti di eliminare un appesantimento della prestazione,
evitare ritardi ed accumuli o semplicemente cercare di mantenere meglio
i ritmi. Ma è semplicistico pensare solo a fenomeni soggettivi, magari di
tipo egoistico; il lavoratore, in genere, non è unminus habense tanto
meno un autolesionista. Ed allora, bisogna approfondire la riflessione e
ricordare che il fenomeno della assuefazione e della sottovalutazione del
rischio è talmente noto che gli studiosi, già molti anni fa, avevano co-
niato un’espressione caratteristica, per descriverlo, parlando di «impo-
tenza di controllo», vale a dire dell’incapacità del soggetto che svolga
attività lavorativa continuativa e ripetitiva, di controllare sè stesso, esse-
re sempre vigile ed accorto ed ispirare sempre i propri comportamenti a
razionalità.
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Ma per questo fenomeno si prospettava, già allora, una soluzione
ben più complessa di un semplice richiamo o di un cartello di avviso: si
sosteneva, cioè, che trattandosi di comportamenti prevedibili, doveva
scattare un sistema di controlli affinchè in concreto fossero attuate tutte
le misure di sicurezza. Nacque così la figura del preposto, anche nella
versione e con le funzioni di cui all’articolo 4 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 547 del 1955, come colui che deve «disporre ed esi-
gere che i singoli lavoratori osservino le norme di sicurezza ed usino i
mezzi di protezione messi a loro disposizione».

Certo, non è sempre possibile un controllo su ogni lavoratore, spe-
cialmente nei lavori complessi, dispersi, parcellizzati (si pensi, ad esem-
pio, all’agricoltura e ad altri settori). Ma allora deve soccorrere una cor-
retta e completa informazione, certo non limitata a qualche strumento
cartaceo e burocratico; e soprattutto occorre una vera, costante, forma-
zione di base e permanente. E, naturalmente, nei casi estremi, potrà gio-
vare un accorto uso del sistema disciplinare.

Bisogna anche dire che vi sono casi in cui certi comportamenti
(esclusione dei dispositivi di blocco o di sicurezza e simili) vengono
non solo tollerati, ma addirittura incoraggiati, in nome dei ritmi e della
produttività. È chiaro che anche questi sistemi sono da eliminare, addi-
rittura a livello di organizzazione del lavoro e di cultura della
sicurezza.

Influiscono, inoltre, negativamente, sulle condizioni e sulla sicurez-
za del lavoro diversi fattori collegati all’ambiente di vita dei lavoratori.
Si è già accennato al fatto che il decentramento produttivo determina un
maggior numero di incidenti stradali e un maggiore degrado ambientale.
A ciò si deve aggiungere l’influenza negativa che il fenomeno del pen-
dolarismo e la mancanza di infrastrutture adeguate determinano sulle
condizioni di lavoro: le difficoltà che si incontrano nel viaggio verso il
luogo di lavoro e nel ritorno a casa costituiscono un ulteriore fattore di
indebolimento e affaticamento, che incide negativamente sullo svolgi-
mento della prestazione lavorativa. I pericoli connessi al fenomeno del
pendolarismo sono emersi chiaramente nel corso di alcuni sopralluoghi
e, in particolare, in quelli effettuati a Vicenza e Arzignano e a Melfi, e
sono altresì dimostrati dal fatto che, secondo le statistiche INAIL, la
maggior frequenza degli incidenti avviene nel primo giorno lavorativo
dopo il riposo settimanale e nelle prime ore di lavoro.

Un ulteriore fattore che incide negativamente sulla sicurezza del la-
voro è dato dalle inadeguate condizioni abitative della classe lavoratrice.
Sotto questo profilo, una indagine epidemiologica svolta nella zona di
Torino ha dimostrato come il complesso delle condizioni di vita e di la-
voro abbia determinato un notevole calo delle aspettative di vita dei la-
voratori immigrati dalle regioni del sud e dalle isole. Nel primo dopo-
guerra, questi immigrati avevano aspettative di vita del 58 per cento su-
periori rispetto a quelle dei torinesi autoctoni, dopo dieci anni, il margi-
ne di vantaggio si era ridotto al 41 per cento, dopo altri dieci al 24 per
cento, e dopo quaranta anni non si è registrata più alcuna differenza nel-
le aspettative di vita rispetto ai torinesi originari.
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Analoga vicenda si sta ora verificando con i lavoratori extracomu-
nitari. E stato infatti rilevato da alcuni epidemiologi che il fenomeno
dell’immigrazione riguarda una forza lavoro giovane e selezionata pro-
prio perchè in buona salute, che, tuttavia, in quanto occupata in posizio-
ni professionali particolarmente sfavorevoli, sia per quanto riguarda il ti-
po di mansioni svolte, sia per tutto ciò che attiene agli orari e ai turni di
lavoro, al tempo necessario per raggiungere il posto di lavoro e alle
condizioni abitative, rischia di disperdere tutto il proprio patrimonio di
salute.

Il Comitato ha potuto cogliere, ad Arzignano, una situazione del
tutto peculiare: molte lavorazioni nelle concerie, effettuate da immigrati,
complessivamente integrati nelle aziende e nella città. Ma l’interrogativo
fondamentale nasce dalle condizioni di vita (soprattutto per il gravissi-
mo problema abitativo): quali saranno, alla lunga, gli effetti sulla salute
e sugli stessi comportamenti sul lavoro? Un problema serio, di cui si sta
facendo carico anche l’amministrazione comunale, ma che forse dovreb-
be interessare tutti (imprenditori, sindacati, USL, eccetera).

In conclusione, anche per ciò che attiene ai comportamenti dei la-
voratori, è valida la conclusione cui si è pervenuti in linea generale: non
c’è nulla di ineliminabile, nulla a cui si debba rassegnarsi come inevita-
bile. Solo, bisogna rendersi conto che si tratta di fenomeni complessi,
che bisogna studiare e capire, anche per individuare le misure più ido-
nee a contrastarli, a livello interno delle attività produttive, ma anche a
livello esterno, con adeguata considerazione anche di tutti i fattori
«ambientali».

CAPITOLO IV

LA DISCIPLINA NORMATIVA E LA SUA ATTUAZIONE

1. Il sistema normativo e la sua evoluzione.

Sul piano della disciplina normativa, l’Italia è forse il Paese che ha
dedicato maggior attenzione al problema della sicurezza del lavoro.

Già nel codice penale del 1930 veniva introdotta una norma (arti-
colo 437) che prevedeva sanzioni di particolare gravità per coloro che
dolosamente creino situazioni di grave pericolo per l’incolumità dei
lavoratori.

Nel codice civile del 1942 veniva introdotta una disposizione di
grande rilievo (articolo 2087), che imponeva al datore di lavoro di adot-
tare nell’esercizio dell’impresa tutte le misure necessarie a garantire la
completa tutela del lavoratore.

Con l’articolo 32 della Costituzione (tutela della salute come fon-
damentale diritto dell’individuo e interesse della collettività), anche le
disposizioni precedenti assumevano un valore ancora più pregnante, pro-
prio perchè il bene salute veniva elevato a rango costituzionale.
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Successivamente, veniva emanata una disciplina analitica di parti-
colarissimo rilievo, tanto che in gran parte conserva ancora il suo valo-
re, nonostante il decorso del tempo: col decreto del Presidente della Re-
pubblica 27 aprile 1955 n. 547 si dettavano disposizioni generali di pre-
venzione e di sicurezza, mentre col decreto del Presidente della Repub-
blica 18 marzo 1956 n. 303 si prevedeva un regolamento generale di
igiene del lavoro. Una serie di altri provvedimenti specifici ed analitici
completava, via via, il quadro.

Con lo Statuto dei lavoratori (articolo 9) veniva riconosciuto il di-
ritto dei lavoratori al controllo ed alla promozione delle misure di pre-
venzione di sicurezza.

Infine, con la legge di riforma sanitaria (23 dicembre 1978 n. 833),
la sicurezza del lavoro veniva inserita fra gli obiettivi principali del Ser-
vizio Sanitario Nazionale alle Unità sanitarie locali era devoluto il com-
pito di provvedere alla prevenzione degli infortuni e delle malattie; con
l’articolo 24 si conferiva una delega ad emanare un nuovo Testo unico,
fissando in 18 punti i principi fondamentali del sistema. La delega non
veniva rispettata e quindi del Testo unico si finiva per non parlare più;
ma restavano i princìpi fondamentali attorno ai quali avrebbe dovuto
ruotare il sistema: l’unificazione della disciplina attorno al concetto di
prevenzione, la visione globale della salute negli «ambienti di lavoro e
di vita», il coordinamento delle attività attraverso le strutture pubbliche
e particolarmente attorno a quelle della Sanità, la partecipazione all’ope-
ra di prevenzione delle organizzazioni sindacali e degli stessi lavora-
tori.

Un sistema, dunque, completo e in qualche modo anticipatore di
quelli che sarebbero andati emergendo come orientamenti comuni dei
Paesi più industrializzati del mondo.

E tuttavia un sistema operante con molte difficoltà, sia di coordina-
mento che di attuazione. Del Testo unico, come si è già detto, non si fe-
ce nulla; la riforma sanitaria ha vivacchiato, anche per questa parte, tra
disfunzioni, venti di controriforma, inattuazione; la legislazione succes-
siva al 1978, in materia di sicurezza, è apparsa frammentaria e disconti-
nua e si è ridotta ad un affastellamento di leggi e decreti su materie di-
sparate, spesso senza alcun coordinamento (disposizioni sul cloruro di
vinile, sulle funi metalliche, sulla segnaletica di sicurezza, sulla preven-
zione degli incendi, sulla sicurezza degli impianti, sulle mole abrasive,
sui ponteggi sospesi, e così via).

Intanto, però, si andava profilando un crescente interesse della Co-
munità Europea sui problemi della sicurezza e della prevenzione, tanto
che venivano emanate – in costante progressione – una serie di direttive
di enorme importanza, che il nostro Paese avrebbe dovuto recepire. E,
in effetti, si è provveduto (o meglio si è «dovuto» provvedere), ma con
costante e sistematico ritardo, col risultato non solo di un’ovvia incer-
tezza, ma anche del sovrapporsi di disposizioni e di discipline e con
quello, ancor più grave, della attuazione, in un unico provvedimento, di
numerose direttive ormai abbastanza arretrate. L’attuazione delle diretti-
ve è stata, dunque, costantemente in ritardo, compiuta in modo affanno-
so in prossimità delle scadenze, spesso sottraendo al Parlamento buona
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parte del tempo necessario per esprimere i prescritti pareri. Ciò è acca-
duto, tanto per fare qualche esempio, col decreto del Presidente della
Repubblica n. 175 del 1988 sui rischi rilevanti (6 anni di ritardo e pro-
prio nel Paese che era stato teatro della tragedia di Seveso), col decreto
del Presidente della Repubblica 15 agosto 1991 n. 277, (che doveva at-
tuare la direttiva emanata in un arco temporale assai ampio, dal 1980 al
1988, su materie di grande rilievo come gli agenti chimici, il piombo,
l’amianto, il rumore), col decreto legislativo 25 gennaio 1992 n. 77, che
attuava una direttiva vecchia di quattro anni in materia di protezione
contro i rischi di esposizione agli agenti chimici, fisici, biologici. Ma il
caso più clamoroso è quello del decreto legislativo 19 settembre 1994
n. 626, col quale si dava attuazione a ben 8 direttive (4 del 1989 e 4 del
1990) riguardanti il miglioramento complessivo della sicurezza e la sa-
lute dei lavoratori sul luogo di lavoro e delle quali una – la n. 391 del
1989 – era comunemente definita come «direttiva-quadro».

Questo provvedimento, emesso proprio alla scadenza della delega,
appariva subito di enorme importanza. Tant’è che è accaduto che in
questi anni ci si sia abituati, da parte di molti, a parlare del «626» come
se si trattasse dell’unica disposizione esistente in Italia in materia di
sicurezza.

Ma non era finita; poco dopo, si è dovuto dare attuazione (sempre
con ritardo) alla direttiva sulle industrie estrattive, a quella sulla segna-
letica di sicurezza, a quella sulle lavoratrici madri e infine a quella sui
cantieri mobili e temporanei.

Insomma, un’invasione a tutto campo, con risultati – come si vedrà
– alterni.

In effetti, questo diluvio di direttive comunitarie si è sovrapposto al
sistema precedente, senza cancellarlo e così producendo anche l’impres-
sione di un complesso farraginoso di norme, talora di non agevole inter-
pretazione ed applicazione.

Molti hanno attribuito a questo dato non poche delle difficoltà di
applicazione concreta della normativa. Vi sarebbe, cioè, scarsa chiarez-
za, la farraginosità produrrebbe incertezze interpretative, gli stessi organi
di vigilanza non riuscirebbero ad attenersi a criteri uniformi. Tutto ciò è
senza dubbio reale, per alcuni versi e torna a proporre con forza l’esi-
genza di un Testo unico, già recepita – come si è detto – nella legge di
riforma sanitaria, poi caduta nel nulla (salvo che nei convegni e negli
incontri di specialisti ed operatori del settore, nei quali il tema è rimasto
sempre vivo) ed oggi tornata nuovamente di attualità. Ma la prospettiva
del Testo unico, – sulla quale si tornerà più oltre – non può costituire
un alibi per l’inosservanza della normativa. Esso potrà costituire, nel
tempo, un ulteriore passo avanti, sulla via della semplificazione e della
certezza del sistema. Ma già oggi vi è quanto basta perchè i principali
obblighi siano chiari e dunque debbano essere rispettati.

Per altro verso, va anche osservato che la novità rappresentata dalla
introduzione di un simile complesso di direttive comunitarie, è apparsa
così dirompente da far quasi dimenticare i precedenti normativi, peraltro
– come si è visto – tutt’altro che insignificanti. Sul piano psicologico è
da rilevare un fatto curioso: che, cioè, in tutte le audizioni del Comitato,
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praticamente quasi nessuno abbia fatto riferimento alle discipline prece-
denti e tutti abbiano fatto riferimento al mitico 626, nel bene e nel
male.

Ciò fa pensare anche che ci si fosse abituati al sistema normativo
fino al punto da dimenticarne la precettività. Non ci si può nascondere,
infatti – ed alcuni lo hanno lealmente rilevato nel corso delle audizioni
– che soprattutto in alcuni settori, le inadempienze sono state vistose e
continue.

E forse anche questo ha concorso ad attribuire al «626» un valore
così dirompente, quasi che per la prima volta, molti scoprissero che esi-
stono norme precettive in tema di prevenzione, sicurezza ed igiene e che
esse vanno rispettate.

Da rilevare, peraltro, che ad un complessivo chiarimento della si-
tuazione normativa e degli obblighi derivanti dalla legislazione nel suo
complesso, non ha certo concorso una linea coerente dei massimi organi
del Paese. Infatti, le direttive – come si è detto – sono state attuate tutte
con forte ritardo e non sempre si è riusciti a resistere alle pressioni di
chi invocava proroghe, dilazioni o comunque modifiche. Col risultato di
un’incertezza di fondo e di un’attesa – ancora oggi da parte di alcuni
settori – di ulteriori dilazioni.

Per restare, per ora, agli aspetti più generali, si può rilevare che, in
alcuni settori si è riscontrato un notevole difetto di informazione sulla
nuova disciplina (sono state più efficaci, bisogna dirlo, le iniziative delle
organizzazioni imprenditoriali e delle organizzazioni sindacali che quelle
della pubblica amministrazione). E va anche detto che vi è stata, e vi è
tuttora, una qualche difficoltà, sempre per alcuni settori, a cogliere «la
filosofia» di fondo del sistema proveniente dalle direttive comunitarie e
soprattutto il suo profondo carattere innovativo. Alcuni ne hanno dato
una lettura riduttiva e passiva, ispirando i propri comportamenti più ad
una esigenza di evitare sanzioni che non ad una convinzione sentita del-
la necessità, e addirittura della convenienza, della prevenzione. Assai
diffusa è anche una concezione puramente burocratica, che riduce gli
adempimenti di maggior rilievo, come la valutazione dei rischi, ad un
dato cartaceo e formalistico.

Insomma, come è stato esattamente rilevato, l’aspetto fondamentale
del 626 – quello di modernizzazione culturale, di investimenti in risorse
umane e formative, di analisi consapevole di rischi e di progettazione
della prevenzione – resta ancora un obiettivo da raggiungere.

L’effetto più positivo e pregnante del 626, ad oggi, è quello di aver
rappresentato uno «scossone» in quella che stava diventando una palu-
dosa rassegnazione al fatalismo.

Del 626 tutti sono stati costretti a parlare, nel bene e nel male, per
coglierne l’essenza, per individuare i modi per attuarlo, per protestare,
per chiedere proroghe. Mai c’erano stati tanti convegni, seminari, incon-
tri tra esperti ed operatori; mai tanto fervore di iniziative e di discussio-
ni. Mai la dottrina, compresa quella specialistica, era apparsa così inte-
ressata ai problemi della sicurezza; i testi sulla sicurezza e la prevenzio-
ne, assai scarsi fino ai primi anni ’90, si sono improvvisamente moltipli-
cati dopo il 626, arricchendosi di pubblicazioni scientifiche, divulgative
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ed operative, come mai era accaduto nel passato (nel materiale che verrà
allegato alla sintesi dei lavori del Comitato sarà inserito, per la parte più
strettamente giuridica, un elenco – molto ampio – delle pubblicazioni in
tema di sicurezza e di prevenzione di questi ultimi anni; per la parte più
«tecnica» basterà la consultazione dei più recenti trattati di medicina del
lavoro, rispettivamente a cura di Ambrosi e Foà per la UTET e di Casu-
la per Monduzzi Editore).

Insomma, il 626 e le norme successive hanno assunto il ruolo di
«protagoniste», soprattutto sul terreno delle prospettiva della formazione
di una nuova cultura della prevenzione.

2. Problemi e difficoltà di attuazione:a) gli organi centrali pubblici.

Naturalmente, tra un salutare «scossone culturale» e l’attuazione
concreta ci corre un universo. Ai tanti aspetti positivi (le iniziative delle
organizzazioni imprenditoriali, le prese di posizione e le scelte delle or-
ganizzazioni sindacali, il rinnovato interesse persino della dottrina e del-
la pubblicistica) non ha fatto ancora riscontro un quadro di reale e diffu-
sa attuazione della normativa. Anzi, a voler cogliere gli aspetti essenzia-
li della sintomatologia di cui disponiamo, bisogna riconoscere che non
solo non c’è da essere rassicurati, ma anzi addirittura permangono forti
preoccupazioni per il futuro e soprattutto per quello immediato, quanto
meno se non ci sarà una svolta positiva, da parte di tutti, soggetti pub-
blici e privati.

Dall’intera indagine del Comitato è apparso evidente che i ritardi e
le inadempienze sono distribuite in modo non uniforme sia a livello
geografico sia a livello dimensionale delle imprese.

Ci sono zone d’Italia in cui il 626, più che inattuato, è addirittura
sconosciuto; per altri versi, è assolutamente evidente che le maggiori
difficoltà ed i maggiori ritardi si realizzano a livello di piccole (e talora
medie) imprese ed a livello di artigianato.

Ma nonostante l’ottimismo di alcune dichiarazioni, l’elusione della
normativa è assai diffusa e deve considerarsi ancora come prevalente,
almeno per alcuni aspetti.

L’impressione è che l’emanazione del decreto n. 626 del 1994 sia
stata colta senza troppa fretta, in alcuni settori, ed anzi con la convin-
zione che i termini dei principali adempimenti fossero ancora lontani;
per di più si era diffuso, a livello più o meno latente, il convincimento
che ci sarebbero state delle proroghe o degli alleggerimenti e che dun-
que non era il caso di affrettarsi.

La vicenda delle proroghe parziali, concesse per decreto legge e
poi con le modifiche al 626 è significativa. Ancor di più è l’attesa mes-
sianica che aveva circondato il cosiddetto decreto «mille proroghe», poi
decaduto per mancata conversione in legge.

Come si potrebbe spiegare altrimenti il fatto che molti abbiano af-
fermato di essere stati colti di sorpresa, di aver avuto poco tempo a di-
sposizione, di essersi trovati scoperti a seguito della mancata conversio-
ne del decreto legge n. 670? Tutto questo, è ovvio, non significa che
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non ci si renda conto di alcune difficoltà oggettive e di alcuni problemi
che la nuova normativa ha posto per la Pubblica amministrazione, per
un verso e per artigiani e piccole imprese sotto altro profilo. Ma, per
quanto riguarda la Pubblica amministrazione, il problema vero sta nel
fatto che non si è previsto nulla, i Ministeri competenti si sono fatti co-
gliere di sorpresa e impreparati, nessuno ha pensato a stanziare i fondi
necessari o ad irrobustire, con destinazione specifica, i fondi a disposi-
zione dei Ministeri maggiormente interessati. È mancata una progetta-
zione complessiva, anche sul piano economico, e la definizione di una
strategia di intervento, quasi che si procedesse per compartimenti stagni.
E forse anche in questo caso, è prevalso il «fatalismo» all’italiana e la
convinzione che poi tutto sarebbe andato a posto in qualche modo. Non
ci si è resi conto che, così operando, si sarebbe dato un pessimo esem-
pio; nè ci si è resi conto di quale effetto dirompente avrebbe necessaria-
mente assunto, anche sul piano psicologico, la notizia della lunghissima
proroga, inserita quasi di soppiatto, nel collegato alla Finanziaria 1996,
per gli adempimenti di sicurezza relativi alle scuole. Neppure si è com-
presa la negatività del segnale che sarebbe derivato, per tutti, dall’inseri-
mento nel decreto 670, prima di ogni altra cosa, di una proroga del Go-
verno a se stesso per l’emanazione di provvedimenti imposti dal decreto
626 ed attesi, giustamente, da molte amministrazioni pubbliche. Ed infi-
ne, se molti ritardi nell’emanazione di decreti ministeriali previsti dal
626 sono stati e sono, senza dubbio, negativi, occorre sottolineare che
da moltissime parti è stata fatta osservare la particolare gravità della
mancata emanazione dell’atto di indirizzo e coordinamento da parte del
Consiglio dei Ministri «per assicurare unità ed organicità di comporta-
mento in tutto il territorio nazionale» (articolo 25).

Bisogna riconoscere che tutte le audizioni di rappresentanti dei Mi-
nisteri più direttamente interessati, hanno suscitato nel Comitato una
sensazione di insoddisfazione, di inadeguatezza, di mancanza di collega-
menti, di ritardo. Ciò è apparso particolarmente evidente per ciò che at-
tiene al Ministero della Funzione Pubblica; ma in modo ancor più cla-
moroso per quanto riguarda il Ministro della Sanità.

Quest’ultimo, in concorso col Ministro del lavoro, avrebbe dovuto
rappresentare il perno del sistema della prevenzione. Ma le critiche, so-
prattutto da parte della periferia e particolarmente dalle Regioni, sono
state fortissime, perchè del Ministro della Sanità è stata notata soprattut-
to l’assenza (il documento del coordinamento delle Regioni parla di un
«ruolo marginale, quasi inesistente» del Ministero della Sanità). Il de-
creto 17 gennaio 1997, relativo al tecnico della prevenzione, da alcuni
considerato l’unico vero segno di vita, ha raccolto più critiche che con-
sensi; un altro provvedimento in gestazione ha suscitato solo preoccupa-
zione ed allarme in molti soggetti. Ma soprattutto è mancato un qualsia-
si ruolo di indirizzo, una concreta attenzione al problema della preven-
zione come prioritario, la rivendicazione di quel ruolo preminente che
alla struttura sanitaria nel suo complesso è attribuito dalla legislazione
vigente. È ben vero che, da parte del Ministero della Sanità, si è fatto
rilevare che ad un questionario diffuso alle Regioni per conoscere lo
stato degli organismi della prevenzione si è molto stentato ad avere ri-
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sposte sollecite ed adeguate; ma questo è un altro segnale di preoccupa-
zione, per la scarsità e difficoltà di rapporti tra Regioni e Ministero.
D’altronde, l’attribuzione di reciproche responsabilità non farebbe certo
fare un passo avanti all’opera di prevenzione ed anzi rappresenterebbe
un ulteriore aspetto di negatività. D’altronde, la stessa strutturazione del
Ministero, per ciò che attiene ai servizi della prevenzione, appare asso-
lutamente inadeguata non solo allo svolgimento di compiti reali ma an-
che alla finalità di rappresentare un punto di riferimento importante, per
tutti gli organismi impegnati nella materia della sicurezza e dell’igiene.

Fin qui si è detto della Pubblica amministrazione e degli organi
centrali preposti al delicato settore di cui ci stiamo occupando.

2. (segue): b) I soggetti privati.

Ma si era accennato anche all’inadempimento da parte dei privati.
Dall’indagine è emerso che il livello di attuazione della normativa è si-
curamente superiore per ciò che attiene alle imprese medio-grandi, delle
quali non poche avevano già sentito l’esigenza di adoperarsi per ridurre
i rischi ed altre avevano colto la necessità di uniformarsi alla nuova di-
sciplina. Tuttavia, i dati disponibili non sono indicativi di un adempi-
mento totale e convinto. Rimangono ancora molte zone di ombra; e va
anche detto che se una buona sensibilità è stata dimostrata dalle mag-
giori organizzazioni imprenditoriali, ciò non significa che il messaggio
sia stato raccolto da tutte le imprese e ci si possa considerare soddisfat-
ti; tanto più che poi restano aree di elusione soprattutto tra le imprese
che non sono neppure associate e quindi sono meno sensibilizzate alla
problematica.

Ma i problemi principali, come è noto, sono insorti soprattutto per
gli artigiani e per le piccole imprese. In questo caso, benchè sia difficile
disporre di dati precisi e benchè si siano raccolte anche informazioni
contraddittorie, tuttavia emerge con evidenza che assai maggiore, in
questo caso, è il livello di inadempimento della normativa.

Delle difficoltà reali, anche di ordine economico ed organizzativo,
esistono certamente e vanno riconosciute; per alcune piccole aziende i
costi possono apparire consistenti, mentre in non pochi casi l’adempi-
mento anche ad obblighi rilevanti, come quello della valutazione dei ri-
schi, si scontra contro problemi di capacità professionali, tecniche ed or-
ganizzative, imponendo il ricorso a consulenti, non sempre adeguata-
mente preparati e spesso ingiustificatamente costosi.

In ripetute occasioni, e già fin dal primo parere espresso a riguardo
dello schema di decreto legislativo predisposto dal Governo e destinato
a trasformarsi, poi, nel decreto 626, le Commissioni lavoro della Came-
ra e del Senato avevano richiamato l’attenzione sulla necessità di preve-
dere misure di sostegno e norme premiali a favore di coloro (soprattutto
piccole imprese e artigiani) che intendessero davvero mettersi in regola
ma incontrassero difficoltà reali ed oggettivamente dimostrate. Nel pare-
re emesso dalla Commissione lavoro del Senato in data 2 agosto 1994,
ci si era soffermati addirittura in una elencazione delle misure che sa-
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rebbe stato opportuno adottare (agevolazioni, sgravi contributivi, stan-
ziamenti a favore delle Regioni per il finanziamento di programmi di ri-
sanamento ai fini della sicurezza, crediti agevolati, predisposizione e
fornitura di servizi, riduzione di tariffe INAIL). Tutto questo non fu re-
cepito e l’unico provvedimento emanato in questi anni è stato il decreto
ministeriale che autorizzava, solo per settori e casi limitati, una modesta
riduzione dei contributi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavo-
ro; provvedimento peraltro limitato e ritenuto sostanzialmente inefficace
da tutti coloro che sono stati ascoltati dal Comitato.

Su questo tema si tornerà ancora in sede propositiva; in questa se-
de, però, mette conto di soffermarsi su un interrogativo basilare, se cioè
queste difficoltà giustifichino un così diffuso inadempimento. Il Comita-
to è dell’avviso che su questo aspetto si sarebbe dovuto insistere anche
da parte dei soggetti interessati, piuttosto che esercitare pressioni per ot-
tenere proroghe. L’azione sarebbe stata, forse, più produttiva ed
efficace.

Infatti, le proroghe hanno, notoriamente, gravi difetti: quello di
creare una situazione di disparità rispetto a chi ha regolarmente e tem-
pestivamente adempiuto, e quello di creare uno stato psicologico di atte-
sa, magari di ulteriori proroghe. È un dato dimostrato da una diffusa
esperienza; e basterebbe ricordare, per tutti, il caso della legge sull’ade-
guamento degli impianti elettrici alle regole di sicurezza, che risale al
1990, ha avuto più proroghe e si voleva gratificare di un’ulteriore proro-
ga nel più volte nominato decreto 670; tutto ciò a sette anni di distanza
dall’emanazione e in un settore di fortissima esposizione a rischio.

L’opinione del Comitato è che, a fronte della situazione cui si è ac-
cennato, il problema sia quello di ottenere un progressivo adempimento
da parte ditutti, quali che siano le dimensioni delle imprese, senza crea-
re ulteriori illusioni o provocare ulteriori ritardi. Per «accompagnare»
queste aziende verso l’adempimento, ci sono due misure che possono
essere concretamente adottate (anzi «debbono» esserlo): la prima è quel-
la di un provvedimento, congruamente finanziato, che contenga norme
di sostegno e premiali; la seconda è quella di un consapevole ed equili-
brato utilizzo da parte degli organi della vigilanza, della «prescrizione»
prevista dal decreto 758 del 1994. Non si tratta, cioè, di chiudere gli oc-
chi di fronte alla inadempienza ma di avvalersi con saggezza di una fa-
coltà prevista dalla legge, che può condurre verso l’adeguamento alla
normativa senza strappi eccessivi, pur restando in vita – come è giusto –
la sanzione puramente economica prevista dallo stesso provvedimento.

È noto che si è tentato anche di azzerare questo tipo di sanzione
ovvero di ridurla ulteriormente; ma non va dimenticato che il decreto le-
gislativo 24 febbraio 1996 n. 242, contenente disposizioni integrative e
modificative del 626, ha già provveduto, per le contravvenzioni accerta-
te fino al 31 dicembre 1997, a raddoppiare i termini ordinari per le pre-
scrizioni ed a ridurre della metà le sanzioni amministrative finali. Ed an-
che di recente, in altro provvedimento in favore dell’occupazione si è
presentata un’altra misura di alleggerimento (c’è da sperare che sia l’ul-
tima). Al di là di questo, non sembra sia possibile andare, senza com-
promettere l’intero sistema e far venire meno una congrua risposta alle
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esigenze della prevenzione. Da ultimo va ricordato, ma il tema sarà og-
getto di specifica trattazione in prosieguo, che il problema dei costi non
deve mai essere considerato in modo isolato e che è tempo che tutta la
problematica dei rapporti tra costi e benefici venga affrontata con serio
approfondimento, così come sta avvenendo in tutti i Paesi più avan-
zati.

3. Gli altri Paesi della U.E.

Ci si è chiesti, spesso, che cosa sia accaduto negli altri Paesi, a se-
guito delle direttive comunitarie di cui si è detto. Si sono scritte molte
cose improvvisate e non sempre attendibili, anche approfittando della
carenza di pubblicazioni aggiornate sull’argomento. In realtà, gli altri
Paesi della Comunità hanno proceduto all’attuazione delle direttive spes-
so con maggior tempestività dell’Italia; alcuni Paesi non hanno accusato
difficoltà o ritardi proprio perchè alcune delle indicazioni delle direttive
non solo erano state realizzate da tempo, ma anzi avevano costituito
proprio lo spunto fondamentale per la costruzione di quelle direttive.
D’altronde, è evidente che non può realizzarsi un’applicazione uniforme
di un nuovo sistema, in tutti i Paesi, se non altro perchè esso si cala su
discipline diverse. È così accaduto, ad esempio, che la filosofia «parteci-
pativa» delle parti sociali non ha trovato difficoltà di sorta in Francia,
Svezia e Germania, dove era in atto da tempo, mentre lo «scossone» è
stato più forte – su quel piano – in altri Paesi, come il Portogallo, il Re-
gno Unito e la Spagna.

Da un recente convegno presso il CNEL, a livello di comparazione,
è emerso: che la realizzazione di un nuovo modello di tutela ha costret-
to tutte le legislazioni a modifiche anche di sostanza; che la garanzia di
una migliore sicurezza passa necessariamente attraverso una migliore
formazione anche dei lavoratori; che i nuovi sistemi hanno rivelato,
ovunque, l’insufficienza di una vera cultura della prevenzione e che la
loro effettiva attuazione si fonda soprattutto sul potenziamento dei siste-
mi formativi e dei diritti di informazione e consultazione.

Il resto, ovviamente, è costituito da aspetti specifici, sui quali non è
possibile la comparazione, essendosi le direttive calate su sistemi com-
pletamente diversi.

È interessante, però, rilevare che della famosa direttiva-quadro e di-
rettive particolari successive, poi tradotte nel 626, si sono colti, in Euro-
pa, i due aspetti fondamentali: la responsabilizzazione dei soggetti, so-
prattutto mediante l’obbligo di procedere ad una valutazione preventiva
dei rischi e delle misure da adottare nelle singole aziende; e la valoriz-
zazione di un sistema di relazioni industriali di tipo partecipativo e col-
laborativo, sul terreno della prevenzione. È un monito esplicito per colo-
ro che continuano a ritenere che dal 626 e dintorni siano scaturiti sol-
tanto nuovi obblighi, nuove procedure e nuove formalità.
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CAPITOLO V

GLI ORGANI DELLA PREVENZIONE

1. Gli organi centrali.

Un efficace sistema di prevenzione, in generale ma soprattutto a se-
guito della più recente disciplina, richiede un perfetto e pieno funziona-
mento degli organismi centrali e periferici, un reale coordinamento fra i
vari organi, l’assolvimento con adeguate strutture e dotazioni e con forte
impegno complessivo, dei compiti a ciascuno riservati.

Se infatti il «motore» centrale non funziona, se non vi è adeguata
assistenza e consulenza, se manca una reale forma di sorveglianza pre-
venzionale, tutto rischia di incepparsi e la buona volontà degli operatori
rischia di scontrarsi con ostacoli insormontabili. Tutti i dati e le notizie
raccolte confermano che siamo ben lontani da un sistema che funzioni a
regime.

Quell’esercito della sicurezza di cui si è parlato in qualche pubbli-
cazione e che dovrebbe essere tutto in campo per compiere un’opera di
prevenzione davvero efficace, è ancora in via di formazione; ma è ben
lontano – ancora – sia numericamente che qualitativamente da quello
che dovrebbe essere il reale obiettivo.

Sulle varie figure soggettive dei protagonisti della sicurezza (re-
sponsabili dei servizi di prevenzione, medici e tecnici competenti, rap-
presentanti dei lavoratori per la sicurezza) ci si soffermerà più oltre.
Conviene ora cominciare dai vertici, vale a dire dagli organi centrali,
per esaminare poi che cosa risulti a riguardo della funzione di assisten-
za, consulenza e vigilanza. Da ciò si potrà anche cominciare a delineare
la concreta effettività del sistema in atto e soprattutto la sua corrispon-
denza o meno rispetto alle prospettive.

Bisogna dire che, allo stato, il sistema appare molto lacunoso anche
sul versante dei «generali» che dovrebbero presiedere all’esercito della
sicurezza. Sono state espresse, nel corso delle indagini, molte notazioni
non positive, a partire dalla funzionalità degli organismi centrali.

Si è già accennato alle critiche che da molte parti vengono indiriz-
zate nei confronti dei Ministeri competenti, per ciò che attiene alla loro
iniziativa, al loro ruolo di indirizzo e di coordinamento, alle modalità
con cui essi si collegano fra loro e – a loro volta – con i centri di ricer-
ca e, in generale, con le istituzioni pubbliche. Molti si aspettano benefici
sostanziali da un complessivo riordino del sistema dei soggetti pubblici
in attuazione dei provvedimenti di delega e di decentramento, di recente
approvati. Si dovrebbero, in sostanza, mantenere a livello centrale le
funzioni di pianificazione generale, le funzioni di supporto tecnico di al-
to livello e i compiti di indirizzo, trasferendo il resto al livello regiona-
le. Opinioni da condividere, ma che presuppongono il superamento della
attuale incapacità di parte di molti organi centrali di svolgere le funzioni
sopra indicate e in particolare quella di programmazione, coordinamento
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e indirizzo. Insomma, se non si rafforza su questo terreno, il dipartimen-
to di prevenzione del Ministero della sanità e se non trova il modo di
collegarsi strettamente con gli altri Ministeri competenti e in particolare
con quello del lavoro e di mantenere stretti legami con le Regioni, il
problema resterà insoluto e insolubile. Critiche sono state avanzate an-
che nei confronti della Commissione consultiva permanente per la pre-
venzione di cui all’articolo 26 del decreto 626 e successive modifiche.
Per la verità, era intuibile (e le Commissioni parlamentari lo avevano ri-
levato, in sede di parere sullo schema di decreto legislativo) che una
Commissione così complessa ed elefantiaca avrebbe trovato serie diffi-
coltà di funzionamento. In effetti, così è avvenuto; e l’adempimento de-
gli importantissimi compiti fissati nell’articolo 26 è rimasto troppo spes-
so sulla carta o arretrato rispetto alle esigenze e rispetto alle attese degli
operatori e della «periferia». I processi decisionali risultano assai lenti;
la funzionalità è limitata, al punto che è stato rilevato anche un qualche
malessere fra i componenti della Commissione maggiormente impegnati
(e maggiormente delusi dallo scontro con troppe difficoltà); spesso, i pa-
reri richiesti giacciono a lungo prima di essere evasi. È chiaro che tutto
questo rappresenta una grave lacuna, che bisognerà rimuovere con
celerità.

Ma da critiche non vanno esenti anche altri Istituti, come l’Ispels,
che – secondo non pochi – non riesce ad assolvere alle sue funzioni in
modo adeguato, nonostante disponga di strutture e di mezzi tutt’altro
che modesti. Vi è un divario, sul punto, nel senso che la direzione
dell’Ispels lamenta carenze, soprattutto di personale e di mezzi; da altre
parti, invece, si esprime un giudizio critico, nel senso che le risorse non
sarebbero adeguatamente utilizzate, i settori di lavoro procederebbero in
modo separato e senza reali coordinamenti, le verifiche e omologazioni
di competenza dell’Ispels verrebbero svolte spesso con enormi ritardi. Si
tratta, certamente, di un problema da approfondire e da risolvere, perchè
un Istituto che ha compiti di ricerca, studio, sperimentazione, elabora-
zione di criteri innovativi, consulenza, informazione e documentazione,
che dovrebbe al tempo stesso costituire l’organo tecnico del SSN e un
importante strumento di assistenza per i privati, non si giustifica se non
riesce a svolgere tempestivamente ed adeguatamente i suoi compiti.
L’ambiziosa iniziativa cui ha fatto riferimento il Ministro del lavoro,
della creazione e messa in funzione di unatask-forceunitaria costituita
dal Ministero del lavoro, dall’INAIL, dall’Ispels, dal CNR e dall’Istituto
di medicina sociale, può essere di indubbia utilità, a condizione che
ognuno degli organismi destinato a farne parte non solo sia efficiente e
impegnato sul terreno della prevenzione, ma anche disponibile a rapporti
intensi di collaborazione e di coordinamento.

Ma anche altre critiche sono state formulate all’indirizzo della con-
creta attuazione dell’articolo 24 del decreto 626 ed alla funzionalità di
alcuni degli Enti o Istituti incaricati, secondo la norma in questione, di
svolgere attività di informazione, consulenza e assistenza in materia di
sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, in particolare nei confronti delle
imprese artigiane e delle piccole e medie imprese e rispettive associa-
zioni. Poichè è diffusa la lamentela relativa alla carenza di un sistema
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informativo, di consulenza e assistenza e poichè molti soggetti privati
fanno riferimento più alle proprie associazioni (o addirittura a consulenti
privati) che non ai soggetti indicati nell’articolo 24, ciò significa che
quanto meno, il sistema deve considerarsi ancora oggi tutt’altro che a
regime, nel suo complesso e per quanto riguarda l’attività di singoli Isti-
tuti. In effetti, secondo alcuni, l’Istituto di medicina sociale svolge più
attività di ricerca (questo, di per sè, non sarebbe un limite) che non l’at-
tività di cui all’articolo 24. Allo stesso INAIL viene attribuita un’impo-
stazione ancora eccessivamente di tipo assicurativo e quindi poco corri-
spondente alle finalità e ad alle funzioni di cui all’articolo 24. L’Istituto
ha riferito delle iniziative assunte, in questo campo, a seguito del decre-
to 242; tuttavia, forse anche per la ristrettezza dei tempi, sembra che
l’area degli interventi possibili e dovuti sia ancora lontana dall’essere
coperta e che le iniziative adottate debbano essere accelerate e poste in
campo nella loro interezza al più presto; tanto più che l’Istituto dispone
di mezzi e strumenti importanti e dunque, almeno sul piano economico,
non deve scontrarsi – come invece accade ad altri organismi – con serie
difficoltà.

Certo, ogni sistema presenta delle difficoltà prima di entrare a regi-
me; ma qui non c’è dubbio che occorre una forte accelerazione ed un
forte impegno da parte di tutti. Altrimenti, gli effetti possibili, visto che
di assistenza, informazione e consulenza c’è grande bisogno, come tutti
affermano, saranno due ed entrambi con potenzialità fortemente negati-
ve: da un lato saranno le ASL ad assumere questo tipo di attività, a dan-
no dei compiti di prevenzione e con gli squilibri e difetti che si sono già
verificati e che sono stati segnalati (con riferimento, particolarmente, a
situazioni verificatesi a Roma, Napoli e in altre sedi); dall’altro, prende-
ranno sempre più campo i consulenti privati e purtroppo, molti di quelli
«improvvisati» che costituiscono attualmente uno dei problemi più seri
da affrontare e risolvere, come meglio si vedrà più avanti.

2. Gli operatori periferici: le USL e la funzione di vigilanza.

Ma la situazione non è migliore per quanto riguarda gli operatori
periferici, a più diretto contatto con la realtà. Anzitutto, va lamentato un
consistente ritardo nella creazione dei Dipartimenti di prevenzione; in
alcune regioni mancano tutt’ora; in altre, ci sono, ma non brillano per
funzionalità. Eppure, è questo sistema che, posto a regime, può consen-
tire una vera impostazione del sistema prevenzionale, a tutti i livelli e in
tutti i settori.

Ma l’aspetto più grave è quello che riguarda la funzionalità com-
plessiva degli organi di vigilanza.

Partendo da quelli sanitari, va riscontrato anzitutto un fenomeno se-
rio e preoccupante. Con la costituzione delle A.S.L., è accaduto in molti
luoghi che l’attività di vigilanza vera e propria, intesa non solo e non
tanto come attività di repressione quanto come attività di prevenzione a
tutto campo, sia stata la più sacrificata. D’altronde, se l’obiettivo di
un’Azienda è solo quello di pareggiare il bilancio, il rischio è quello di
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privilegiare il servizio offerto in cambio di pagamenti; ed è proprio que-
sto che sta avvenendo da molte parti, con grande svantaggio per l’atti-
vità di vigilanza.

Ma i fenomeni di disfunzione e di carenze sono assai più
complessi.

Non intendiamo soffermarci su casi clamorosi come quello della
ASL di (Venosa) Melfi che – avendo nel suo territorio alcuni ospedali,
lo stabilimento Fiat e ben 23 aziende dell’indotto – è strutturata in mo-
do da potersi occupare al massimo degli ospedali: fatto gravissimo per-
chè, se si presumere che nello stabilimento della Fiat sia interesse preci-
puo dell’organizzazione aziendale non avere interruzioni dell’attività
produttiva e quindi evitare incidenti, è clamoroso il fatto che le 23
aziende su indicate non siano mai state visitate da nessuno e non siano
neppure destinate ad esserlo, data la scarsità di risorse umane e di stru-
menti a disposizione dell’organo di vigilanza locale. Ancora più grave il
fatto che all’interno di quella ASL non vi sia un solo operatore dotato
di qualifica d’ufficiale di polizia giudiziaria. Ma, anche a prescindere da
questi casi-limite, ci sono moltissime situazioni in cui l’organo di vigi-
lanza non può svolgere i suoi compiti in modo adeguato, per carenza di
personale, di strumenti e di mezzi.

Ciò risulta, del resto, evidente anche dal fatto che solo in pochissi-
mi casi questi organi di vigilanza programmano le loro visite, mentre
nella stragrande maggioranza delle ipotesi agiscono suinput esterno, o
di privati o di organizzazioni dei lavoratori o addirittura della Magistra-
tura. Questo è un limite gravissimo, perchè finisce per affidare la vigi-
lanza alla casualità oppure all’ipotesi in cui qualcosa si è verificato o sta
per verificarsi, lasciando in ombra tutte le situazioni che invece avrebbe-
ro bisogno di controlli assidui ed efficaci, ai fini della prevenzione.

Molti operatori hanno lamentato carenze di personale; ciò deriva, in
parte dai limiti previsti dalla normativa vigente per le assunzioni nella
pubblica amministrazione e in parte anche da una fuga verso il privato
che, soprattutto nei centri maggiori, sta diventando preoccupante; ed in-
fine, c’è il fenomeno cui si è già accennato, di una ripartizione di com-
piti, all’interno delle ASL, a tutto sfavore dell’attività di vigilanza.

Così accade che mentre ci sarebbe bisogno di una sorveglianza più
attenta, assidua e qualificata, si assiste ad un depauperamento perfino
delle strutture operative già esistenti. Va detto, per lealtà e chiarezza,
che ci sono aree in cui per varie ragioni (tra cui una certa tradizione di
interessamento serio alla prevenzione, la presenza di soggetti particolar-
mente preparati ed impegnati, e così via) si riesce a programmare ed a
operare con efficienza (Torino, alcune aree della Lombardia, Emilia Ro-
magna, Toscana, eccetera). Ma non è casuale il fatto che queste aree
«privilegiate» si trovino tutte nel centro-nord. Ed è altrettanto significa-
tivo il fatto che operatori impegnati ed attenti di alcune aree del sud,
nell’assoluta mancanza di qualsiasi punto serio di riferimento, si rivolga-
no spontaneamente ai colleghi di queste aree del nord per avere infor-
mazioni, suggerimenti, scambi di esperienze. In sostanza, se è esatta la
valutazione proposta da alcune importanti organizzazioni sindacali, se-
condo cui solo il 3 per cento dell’universo delle imprese sarebbe ogget-
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to di vigilanza annualmente programmata, c’è da essere seriamente
preoccupati sull’efficacia del sistema e sull’avvenire della prevenzione.

Oltre tutto, ciò accade proprio mentre aumentano e divengono più
complessi i compiti degli organi di vigilanza.

Praticamente da tutte le parti è giunta una forte indicazione perchè
la vigilanza non sia ispirata a concetti meramente repressivi, ma sia im-
prontata anche e soprattutto alla volontà di ottenere rapidamente l’adem-
pimento agli obblighi di legge anche mediante suggerimenti e incorag-
giamenti.

Tutto questo è senza dubbio esatto, anche perchè corrisponde allo
spirito ed alla filosofia del decreto n. 626. Ma si tratta di un aspetto sul
quale non sono utili gli equivoci.

Anzitutto, i soggetti che svolgono attività di controllo e vigilanza
non possono svolgere attività di consulenza (articolo 24, comma 2). E
quindi occorre evitare pericolose e illegittime commistioni. Diverso è il
caso della assistenza; e va considerato a parte lo strumento della
prescrizione.

Si è a lungo parlato, nel passato, della cosiddetta «sorveglianza
prevenzionale», utilizzando un termine assai significativo soprattutto per
la finalizzazione delle attività di vigilanza e per la sottolineatura di un
dato essenziale: che cioè interessa non tanto punire, quanto e piuttosto
ottenere sicurezza e dunque fare prevenzione.

Ciò era evidente, per alcuni, anche prima della più recente normati-
va. Ma è stato giustamente osservato che il decreto n. 626 ha inciso pro-
fondamente sul ruolo degli organi di controllo, presupponendo lo svolgi-
mento di attività di prevenzione nelle aziende, la verifica e la gestione
delle comunicazioni, l’attività di informazione e formazione nei confron-
ti dei soggetti coinvolti, il dialogo e la partecipazione con i responsabili
dei servizi di prevenzione e con i rappresentanti dei lavoratori per la
sicurezza.

Che dunque gli organi di vigilanza debbano agire con questo spiri-
to appare evidente, senza fiscalismi e senza formalismi inutili e
dannosi.

Ma è anche certo che la sanzione è prevista dalla legge anche co-
me deterrente. Ed è indubbio (ma questo vale per tutto il settore penale)
che l’ideale sarebbe che ognuno si attenesse alla legalità per convinzio-
ne e non perchè indotto dalla necessità di evitare una pena. Ma questa
situazione è – appunto – solo ideale, perchè alcuni preferiscono comun-
que scegliere l’illegalità, o sperano, nell’impunità. La sanzione, dunque,
sia pure come ultima ratio, è prevista dalla legge per punire i colpevoli
e per scoraggiare i potenziali inosservanti.

In una materia come quella della sicurezza, l’obiettivo fondamenta-
le è quello di prevenire. Ed allora, se le varie forme di incoraggiamento
e di assistenza non bastano, è stato individuato, col decreto n. 758 del
1994 il sistema delle prescrizioni, che mira soprattutto ad ottenere
l’adempimento, l’eliminazione della situazione di potenziale pericolo. Si
tratta di un sistema eccellente, che ha posto fine ad unaquerelleprotrat-
tasi per 20 anni e che è perfettamente in grado di funzionare, anche se
alcuni pensano che i termini previsti (sia pure come massimi, ma anche
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con possibilità di proroga) siano troppo lunghi, a fronte delle situazioni
di pericolo su cui, appunto, le prescrizioni devono operare. Ma il punto
fondamentale è che la prescrizione comporta una forte carica di discre-
zionalità; e per garantirne il buon uso, l’unico sistema è costituito
dall’efficienza dell’organo e dalla professionalità dell’operatore.

Su questo terreno si lamentano ancora molte carenze: da più parti
si è detto che troppi operano ancora con spirito repressivo e fiscale; non
pochi hanno lamentato diversità di comportamenti e divergenze interpre-
tative perfino all’interno della stessa USL; molti vorrebbero una mag-
gior uniformità di indirizzi e di orientamenti.

Questo è proprio il limite principale, che induce a ritenere urgente
e indispensabile non solo un ampliamento degli organici, ma anche un
processo di formazione continuo ed incessante ed un reale coordinamen-
to di azioni e di indirizzi.

Riassumendo, la situazione complessiva può essere sintetizzata in
relazione a quanto emerso da tutte le audizioni e sopralluoghi e dalle
stesse ammissioni del sottosegretario alla Sanità: il personale impiegato
nei servizi di igiene e sicurezza è meno dell’1 per cento del personale
complessivo del SSN; la dotazione strumentale è scarsa; il personale di
vigilanza è spesso sottratto a questo compito per essere adibito ad altre
funzioni all’interno delle A.S.L.; manca una programmazione degli in-
terventi e la verifica dei risultati; c’è una forte disparità tra le regioni
del sud e quelle del nord, in termini di disponibilità di risorse, di strut-
ture e talora anche di impegno; ci sono professionalità anche valide e
qualificate, ma in numero insufficiente e comunque con necessità di for-
mazione e aggiornamenti continui. Infine se il piano sanitario nazionale
assegnava il 5,3 per cento del fondo sanitario alla prevenzione, e la deli-
bera «CIPE» il 6 per cento, in realtà, nelle concrete assegnazioni, non si
va oltre il 2,5 per cento. A tutto questo va aggiunto il complesso di ca-
renze, discontinuità, disattenzione per il lavoro di prevenzione e di vigi-
lanza, che caratterizzano non poche Regioni, le quali molto spesso si
comportano come gli organi centrali, occupandosi d’altro o restando as-
senti da questo settore o comunque non intervenendo in modo adeguato
per sostenere con strumenti operativi, destinazioni di risorse e attribuzio-
ni di mezzi, la complessiva attività di prevenzione e dei rischi da
lavoro.

In questo quadro così preoccupante, assumono particolare rilievo e
meritano di essere valorizzati i casi in cui, con encomiabile impegno, gli
operatori di alcune USL hanno cercato volontariamente di superare le
carenze e le difficoltà, ponendo in campo energie ed iniziative di grande
rilievo, arrivando perfino ad istituire osservatori sulle malattie da lavoro,
in stretto collegamento con organismi universitari o sistemi di monito-
raggio. Non è possibile, tuttavia, che il volontarismo e l’impegno indivi-
duale possano sopperire a lacune e carenze così gravi come quelle più
sopra denunciate. Occorre dunque mettere in campo un progetto globale
di prevenzione, che aiuti a colmare le disparità geografiche, incrementi i
livelli di professionalità e le dotazioni strumentali; altrimenti, finirà che
si scoraggeranno e rientreranno nelle file dell’ordinaria amministrazione
perfino i volonterosi che a Torino, Brescia, Ravenna, Bologna, Genova,
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Vicenza (per dire solo di alcuni casi) stanno cercando di fare da soli ciò
che dovrebbe costituire attuazione di un programma comune su tutto il
territorio nazionale.

3. Ispettorati del lavoro e altri organismi.

Fin qui, si è parlato degli operatori dei servizi di vigilanza delle
A.S.L.; ma occorre far riferimento anche alla complessa questione ine-
rente agli ispettori del lavoro. Come è noto, l’intera funzione di vigilan-
za è passata alle USL, fin dalla legge di riforma sanitaria, restando agli
ispettori soltanto funzioni residuali molto limitate. (Per una conclusiva
chiarezza sul punto, v. il recente scritto di O. Colato, Prevenzione dei ri-
schi lavorativi e poteri residuali di indagine degli ispettori del lavoro, in
«Medicina del lavoro, 1971, 1, pag. 77 e ss.)

A questa situazione, però, molti ispettori hanno reagito negativa-
mente, considerandosi privati di un ruolo molto importante; sicchè, so-
prattutto nel corso di alcuni sopralluoghi, non sono mancate vere e pro-
prie requisitorie contro il sistema, da un lato e contro gli operatori delle
USL dall’altro. Per di più, in molti casi, l’autorità giudiziaria ha conti-
nuato a rivolgersi, per le indagini, agli ispettori del lavoro.

Il decreto n. 626 non ha migliorato la situazione, nel senso che l’ar-
ticolo 23, pur attribuendo i compiti principali, in tema di vigilanza, alle
USL, ha in qualche modo previsto un reingresso dell’ispettorato per le
attività che comportino rischi particolarmente rilevanti, da individuare
con apposito decreto, peraltro ad oggi non ancora emanato. La stessa
norma, nel prevedere i compiti residuali dell’ispettorato in materia di si-
curezza, stabilisce l’obbligo di informare preventivamente il servizio di
prevenzione e sicurezza dell’USL competente per territorio. Ma questo,
ovviamente, non basta.

Dall’insieme della disciplina è derivata un’ulteriore confusione di
ruoli e la possibilità di conflitti di competenza, laddove – anche in virtù
di rapporti personali fra gli operatori – non si riescano ad individuare e
porre in essere precise forme di cooperazione.

A questi inconvenienti, bisogna aggiungere l’assoluta inadeguatezza
degli organici degli ispettorati. Dai dati del Ministero del lavoro risulta
che il personale con qualifica ispettiva in servizio al 31 dicembre 1996
era di 1455 ispettori e 330 assistenti, contro un organico previsto di
2.468 e 1.142 assistenti. E se il Senato ha provveduto di recente ad inte-
grare tale organico, è un fatto certo che bisognerà prima completare al-
meno gli organici attuali e poi procedere anche alla copertura dei posti
istituiti ex-novo; il che richiederà certamente non poco tempo, nonostan-
te ogni sforzo. È del tutto evidente che in una situazione del genere,
l’ispettorato non riesce neppure a svolgere il suo più tradizionale compi-
to di istituto, vale a dire il controllo del rispetto della normativa del la-
voro. Attività, quest’ultima, di fondamentale importanza anche ai fini
della prevenzione. È noto che lavoro nero e mancanza di sicurezza pro-
cedono di pari passo; ne deriva che l’unica soluzione possibile è quella



24 Giugno 1997 Comitato paritetico– 88 –

di un rafforzamento degli ispettorati per lo svolgimento dei loro compiti
fondamentali, di un irrobustimento degli operatori sanitari per le ragioni
già accennate e di un efficace coordinamento fra loro per tutti i casi in
cui gli accertamenti debbano procedere di pari passo, come accade abi-
tualmente nell’edilizia ed in altre attività particolarmente esposte a rischi
e nelle quali è frequente il lavoro nero o anche solo irregolare.

L’assenza di un coordinamento è fortissima, al di là di ogni conflit-
to di competenza. In sostanza, c’è lavoro per tutti, ognuno nel proprio
campo; ma c’è anche l’esigenza che tutti siano messi in condizioni di
svolgerlo e soprattutto che non ci sia una miriade di interventi disparati
e magari sovrapponibili. D’altronde, là dove vi sono stati Prefetti o altri
organi dello stato che hanno compreso la delicatezza del problema e si
sono fatti promotori di forme svariate di coordinamento, i conflitti sono
scomparsi ed i risultati sono stati proficui.

Lecito, dunque, aspettarsi che anche il legislatore faccia chiarezza,
sulla linea originaria (quella della legge di riforma sanitaria), senza crea-
re ulteriori complicazioni come quella dell’articolo 23 del decreto 626 e
provvedendo, invece, a creare vere e proprie strutture di coordinamento,
per le finalità sopra indicate.

Del resto, questo discorso vale anche per le altre indicazioni dello
stesso articolo 23, che ha finito per complicare le cose anche in materia
di sicurezza negli ambiti aeroportuali. Col comma 4 dell’articolo 23, la
confusione è arrivata al massimo e il rischio di sovrapposizioni, soprat-
tutto tra USL, Ispettorato del lavoro, Autorità marittime ed Autorità por-
tuali è diventato di grande attualità, col risultato che alcuni settori (ad
esempio le navi) rischiano di essere troppo spesso «territorio di nessu-
no». Sotto questo profilo la situazione non è granchè migliorata rispetto
ai tempi della tragedia di Ravenna (1987) e nonostante alcune lodevoli
iniziative di coordinamento e di definizione di protocolli di sicurezza,
che conseguirono, appunto, all’emozione di quel terribile 1987.

Salvo rarissime eccezioni, giustificate da assoluti motivi di peculia-
rità dei servizi, sarebbe opportuno che i compiti della vigilanza e di pre-
venzione fossero tutti affidati alle USL, lasciando a loro il compito di
avvalersi di volta in volta di specifiche competenze di altri organi. Per
quanto il Comitato ha potuto constatare, nel corso di sopralluoghi in lo-
calità marittime, molto oggi resta affidato allo spirito di collaborazione,
a rapporti personali, all’adozione di iniziative di coordinamento. Ma an-
cora una volta non è possibile affidarsi allo spontaneismo; e chiarezza
vorrebbe che una volta per tutte ci fosse una precisa e definitiva attribu-
zione delle competenze, in qualunque area o settore.

Oltretutto, il sovrapporsi di competenze fra organi diversi, ma tutti
ugualmente carenti di organico, di strumenti, di dotazioni e di professio-
nalità specifiche, non fa che incrementare la speranza dell’impunità,
mantenendo non poche imprese in una situazione di attesa, nella speran-
za (in alcuni casi quasi la certezza) di riuscire a farla franca. Ed anche
questo non è certamente un dato positivo.
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4. Prescrizione, funzione giudiziaria e sistema sanzionatorio.

Si è già accennato, più sopra, a proposito dei rapporti tra attività di
vigilanza e attività repressiva, all’importanza dell’istituto della prescri-
zione.

Il Comitato ha cercato di stabilire se esso abbia funzionato in con-
creto e come sia stato complessivamente accolto. Salvo qualche voce di-
scordante, che però proviene da chi vorrebbe eliminare ogni forma di
sanzione (il che, come si è detto, non è ipotizzabile), il giudizio genera-
le è estremamente positivo, pur rendendosi conto del maggior lavoro e
della maggior professionalità che questo comporta.

I dati, come è noto, scarseggiano sia in materia di prescrizioni che
in materia di giustizia. Ma da quello che è stato possibile acquisire,
emerge che un buon uso della prescrizione produce risultati positivi, a
tutti gli effetti, nel senso che – da un lato – induce all’adempimento e
quindi alla eliminazione delle situazioni di pericolo e – dall’altro – de-
flaziona il carico della giustizia.

I diversi Magistrati ascoltati hanno infatti riferito che alla stragran-
de maggioranza delle prescrizioni (secondo alcuni, addirittura il 99 per
cento) fa seguito l’adempimento e conseguentemente l’estinzione
dell’azione penale. E non hanno mancato di rilevare che se, alla fine il
sistema può assimilarsi a quello di una sostanziale depenalizzazione, è
tuttavia importante che resti pur sempre il deterrente della sanzione pe-
nale, come esito conclusivo, non auspicato da nessuno, ma in qualche
modo inevitabile quando vi sia un’inosservanza grave degli obblighi di
legge e perfino delle prescrizioni.

Per altro verso questo sistema può costituire, come accennato, uno
strumento di deflazione dell’attività giudiziaria, che alcuni hanno para-
gonato ad un «motore imballato». Certo, i dati restano impressionanti;
praticamente, a quanto è stato riferito, si fanno pochissimi processi per
le contravvenzioni e questo non solo nei casi in cui ci sia adempimento
alla prescrizione, ma anche perchè i pochi casi residui finiscono per pre-
scriversi prima del dibattimento; in vista del quale va ricordato, esiste-
rebbe ancora la possibilità dell’oblazione, oltre che – nei casi più seri –
quella del patteggiamento.

In sostanza, la giustizia riesce ad attivarsi solo nei casi in cui un
evento (infortunio o malattia) si è già verificato, procedendo per il reato
di lesioni colpose o per quello di omicidio colposo. Ma i tempi sono
estremamente lunghi, sia per quanto riguarda le indagini preliminari (a
Milano, sede in qualche modo privilegiata, occorre almeno un anno e
mezzo per il rinvio a giudizio, dal momento del fatto), sia e soprattutto
per quanto riguarda la fase del giudizio. Nei rari casi in cui a questi
procedimenti si assegna una corsia preferenziale, la celebrazione del
processo richiede non meno di due-tre anni e vi sono già udienze in ca-
lendario per il 2000.

Ciò si risolve in vero e proprio diniego di giustizia per il lavoratore
(o i suoi aventi diritto) che sia stato colpito da infortunio o malattia con
rilevanza penale. E non va dimenticato che, comunque, in vista del di-
battimento e dopo magari lunghissime attese, c’è sempre la possibilità
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del patteggiamento, l’ammissione al quale solo in alcune sedi giudiziarie
viene abitualmente subordinata alla prova della rimozione del pericolo o
addirittura all’avvenuto risarcimento: nella stragrande maggioranza dei
casi, al patteggiamento si è ammessi senza condizioni e resterà allora
all’interessato la possibilità di promuovere ex novo un giudizio civile,
con un’ulteriore, lunghissima attesa.

Queste considerazioni servono anche per disperdere alcuni equivo-
ci, che permangono in questa materia e di cui qualche eco si è colta an-
che nel corso dell’indagine. Si è detto, da alcuni, che le sanzioni sono
troppo rilevanti, non sempre graduate alla gravità dell’infrazione, e che
il momento repressivo dovrebbe costituire l’ultima ratio.

La risposta è nei dati forniti più sopra. Si concordain toto sul fatto
che la sanzione penale deve essere l’ultima ratio e deve essere riservata
ai fatti che compromettono beni rilevanti e di natura primaria, come
l’incolumità fisica e la salute. Ma il sistema, come si è visto, consente
di adempiere alla prescrizione con una semplice sanzione di natura am-
ministrativa e non penale (ridotto della metà, fino al 31 dicembre 1997,
al seguito del decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 242 e comunque
non particolarmente rilevante anche senza tale riduzione). Per le sempli-
ci contravvenzioni, come si è detto, difficilmente si procede o per
l’adempimento della prescrizione, o per l’oblazione o perchè il reato fi-
nisce per prescriversi. Dunque, la sanzione penale è riservata ai reati di
lesioni colpose e omicidio colposo, reati la cui capacità lesiva di beni
primari non è posta in discussione da nessuno. Anche in quelle ipotesi,
comunque, è ammesso il patteggiamento, che consente di concludere la
vicenda penale senza ulteriori conseguenze e in ogni caso senza sanzio-
ni accessorie.

Dunque, è opportuno che si faccia chiarezza e si dia atto che le
tanto temute sanzioni penali sono riservate soltanto agli inosservanti ad
ogni costo ed a coloro che hanno cagionato lesioni o morte, sia pure per
colpa e non per dolo.

CAPITOLO VI

LE PRINCIPALI FIGURE DEL SISTEMA DI PREVENZIONE

1. Il responsabile del sistema di prevenzione, interno ed esterno; il pro-
blema dei consulenti; il rappresentante dei lavoratori per la
sicurezza

Si è già accennato ad un esercito di operatori o addetti alla sicurez-
za che, secondo la disciplina vigente, dovrebbe essere già in campo; e si
è già accennato al fatto che numerose carenze strutturali impediscono
ancor oggi di parlare davvero di un impiego massiccio e qualificato dei
soggetti principali della prevenzione.

Conviene ora soffermarsi su tre figure fondamentali, previste dal
decreto 626, per vedere come in concreto esse si siano andate realizzan-
do. Ci riferiamo alresponsabile del servizio di prevenzione e protezione
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(articolo 8), al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (articolo 18)
ed al medico competente (articoli 2 e 17). Per quanto riguarda il primo,
risulta che gran parte delle aziende medio-grandi ha provveduto a desi-
gnarlo; nei casi consentiti, inoltre ci si è avvalsi spesso della facoltà pre-
vista dall’articolo 10 (svolgimento diretto da parte del datore di lavoro
dei compiti di prevenzione e protezione dei rischi). Peraltro, mancano
dati sicuri per valutare l’estensione effettiva degli adempimenti suindica-
ti, nell’una e nell’altra ipotesi. Ciò che lascia, comunque, forti perples-
sità, è la qualità dei responsabili dei servizi di prevenzione, non solo
perchè non è detto che questa figura abbondi, con le necessarie capacità
ed attitudini, ma anche perchè l’indicazione normativa dei requisiti è
sempre apparsa estremamente lacunosa e generica, sia per quanto riguar-
da il responsabile interno che per quello esterno (che devono essere «in
possesso di attitudini e capacità adeguate»). Ma la formula è troppo ge-
nerica anche per il caso in cui il datore di lavoro intenda avvalersi, per
consulenza e assistenza, di persone esterne all’azienda, che devono esse-
re in possesso «delle conoscenze professionali necessarie per integrare
l’azione di prevenzione o protezione». A detta di molti, questo è uno
dei punti più carenti dell’attuazione del sistema. Ed è chiaro che, da un
lato occorrono processi formativi intensi ed adeguati e dall’altro occorre
restringere l’area di speculazioni e abusi da parte di improvvisati
consulenti.

Quanto all’ipotesi in cui il datore decida di svolgere direttamente il
compito di prevenzione, va rilevato che in sede di prima applicazione e
comunque non oltre il 31 dicembre 1996, il predetto era esonerato dalla
frequenza del corso di formazione, restando però ferma l’osservanza de-
gli altri adempimenti posti dallo stesso articolo 10, comma 2, letterea),
b) e c); è risultato che nell’attesa un pò messianica di una proroga, pa-
recchi datori di lavoro non hanno fatto le prescritte comunicazioni
all’organo di vigilanza; sicchè, si è creata una situazione non facile, a
cui in varie occasioni è stato chiesto di porre rimedio con una sorta di
sanatoria, almeno limitata al primo periodo. Non spetta al Comitato pro-
nunciarsi sul punto, pur rendendosi conto che se davvero si trattasse –
come si è sostenuto – della mancanza di un mero adempimento formale,
la situazione meriterebbe una qualche comprensione e tolleranza, ovvia-
mente in limiti estremamente contenuti di tempo e senza che ciò possa
essere inteso come ulteriore proroga o dilazione.

Con riserva di tornare ancora sul problema della formazione, è op-
portuno rilevare come il dilagare diconsulentiprivi di una reale qualifi-
cazione sia stato segnalato praticamente nel corso di tutte le audizioni,
come un fenomeno estremamente negativo, che danneggia quel processo
formativo e di riconoscimento di effettive capacità professionali, anche a
livello concorrenziale cui si è già accennato, e reca inoltre gravi e ingiu-
stificati pregiudizi economici soprattutto in danno degli artigiani e delle
piccole imprese.

Sono stati segnalati casi numerosissimi di autentici abusi; alcuni
hanno parlato di una vera e propria «barbarie» sia per quanto riguarda
l’aspetto relativo alla mancanza di reali requisiti professionali, sia per
ciò che attiene ai costi, in molti casi assolutamente ingiustificati. Si è ri-
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chiesto, da molte parti, di porre rimedio ad un fatto così negativo, dando
suggerimenti e indicazioni preziose su cui si tornerà specificamente nel-
la parte conclusiva.

È da rilevare che un’importante Associazione di addetti alla sicu-
rezza ha costituito un proprio sistema di certificazione, per ora solo per
titoli (ma molti ritengono che occorrerebbe qualcosa di più), distinguen-
do varie figure di addetti alla sicurezza e consulenti.

Altri (v. il contributo di un membro del Comitato, il senatore Na-
poli, ad un recente convegno) hanno proposto di fissare alcuni parametri
e requisiti di riferimento, per i servizi esterni e per i consulenti (affida-
bilità, esperienza, controllo di qualità, garanzie per gli eventuali danni
recati al committente, ecc.).

Tutti hanno comunque rilevato l’iniquità di un «mercato» privo di
controllo e non sottoposto nè a requisiti precisi nè ad alcuna forma di
certificazione. Se la soluzione più corretta sia quella della istituzione di
un albo e della previsione di un tariffario o quella della determinazione
di precisi requisiti di affidabilità e professionalità, basati su dati obietti-
vi, è questione su cui si tornerà più oltre. Per ora, è sufficiente registrare
il fenomeno e constatarne l’estrema negatività, ma sottolineare al tempo
stesso come vada progredendo anche una corretta e approfondita infor-
mazione su di esso e sulle soluzioni possibili.

Quanto alla figura del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza,
la legge non ha fissato (nè, forse, avrebbe potuto farlo) alcun requisito;
ma ha indicato, con l’articolo 19, una tale quantità di attribuzioni da
rendere indispensabile, in questa figura, il possesso di requisiti di infor-
mazione, conoscenze e competenze senza dei quali non riuscirebbe, cer-
to, a svolgere il suo compito. Ciò a maggior ragione ove si consideri
che se, come è evidente dal testo normativo, non si tratta più, come si
riteneva un tempo, di un semplice «controllore», ma di un soggetto par-
tecipe dell’opera complessiva di prevenzione, da una competenza speci-
fica non si può assolutamente prescindere, se non si vuole vanificare
tutto il disegno partecipativo ed il nuovo tipo di relazioni industriali. Ol-
tre tutto, si tratta di vincere la tendenza, presente in non pochi datori di
lavoro e rilevata nel corso di molte audizioni, a considerare il rappresen-
tante dei lavoratori per la sicurezza come il destinatario di comunicazio-
ni imposte dalla legge e nulla di più, se non addirittura –come accade
fortunatamente in minor numero di casi-un fastidio che si è costretti a
sopportare. Tendenze del genere ovviamente sono destinate a scomparire
non solo col maturare di una vera cultura della prevenzione, ma anche
con la progressiva acquisizione da parte di tutti i rappresentante dei la-
voratori per la sicurezza dei necessari requisiti di conoscenze e
competenze.

2. La formazione.

Ma a questo punto bisogna tornare sul tema della formazione.
Praticamente, non c’è stata una audizione in cui questo tema non

sia stato sottoposto, e con forza, all’attenzione del Comitato; e questo
non solo per i ripetuti riferimenti contenuti nella disciplina normativa
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vigente, ma anche perchè tutti sentono che questo è uno dei nodi princi-
pali da sciogliere, se si vuol fare decollare davvero il sistema della
prevenzione.

Orbene, bisogna riconoscere che da tutti gli elementi acquisiti, ri-
sulta che c’è stato uno sforzo notevole da parte delle organizzazioni im-
prenditoriali, delle organizzazioni sindacali e di molti soggetti privati
che si occupano di sicurezza del lavoro, oltre che degli organismi parite-
tici tra le parti sociali. Uno sforzo di gran lunga superiore a quello mes-
so in campo dalla pubblica amministrazione, in tutti i suoi organi, es-
sendo emerso che le attività svolte in questo campo, dagli organi centra-
li, dalle regioni, dagli operatori periferici, sono stati limitati, discontinui
e disorganici. Senza contare gli effetti negativi del grave ritardo con cui
si è provveduto a definire – con apposito decreto – i contenuti formativi
e la relativa incompletezza anche delle indicazioni in essi contenute. E
va anche rilevato che molti hanno sostenuto che il pacchetto formativo
così delineato è troppo modesto, particolarmente per ciò che attiene alla
brevità dei periodi formativi.

Ma le stesse forze sindacali e imprenditoriali non si ritengono sod-
disfatte di quanto compiuto finora, nonostante lo sforzo di cui si è detto.
Anzitutto perchè i processi di formazione hanno riguardato assai di più
le aziende maggiori che non le piccole realtà produttive, nelle quali
spesso una vera formazione non esiste oppure è limitata ai più
volenterosi.

In secondo luogo, perchè troppo spesso si fa confusione tra infor-
mazione e formazione quasi che si tratti di sinonimi. Infine, perchè è ta-
le il bisogno di formazione che è difficile sopperire a tutte le necessità.
Ci sono casi, da segnalare, in cui – mediante accordi con le Regioni – si
è cercato di utilizzare anche i finanziamenti comunitari; altri, in cui le
Regioni stesse hanno stanziato decine di miliardi per la formazione spe-
cifica degli addetti alla sicurezza (fra le altre: Toscana, Emilia, Liguria);
altri ancora in cui sono stati avviati sistemi formativi, con ricchezza di
materiale a disposizione, da parte di organismi unitari (ad esempio il di-
partimento ambiente e lavoro di CGIL-CISL-UIL Lombardia), specifica-
mente destinati ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. Vanno
altresì ricordate le numerose iniziative dei comitati paritetici ex articolo
20 e degli Enti bilaterali costituiti da tempo. E va menzionato anche lo
sforzo di alcune USL particolarmente impegnate, pur nella scarsità di
mezzi a disposizione, anche su questo terreno.

Il rischio è che tutti questi sforzi non solo non siano sufficienti (co-
me è pacifico), ma anche che la mancanza di precisi input da parte degli
organi centrali e l’affollamento di iniziative scoordinate finiscano per
creare sovrapposizioni inutili, lasciando poi ampie lacune e spazi vuoti.
Ha ragione chi ha parlato della necessità di un vero e proprio «new-dea-
l», che si fondi sulla completezza e sul coordinamento delle iniziative e
degli sforzi e che crei le condizioni anche per l’utilizzo di tutti i fondi
disponibili, a livello centrale, regionale e comunitario. Certo, c’è anche
il problema della formazione dei formatori, da molti rilevato; ma anche
qui le forze in campo sono numerose; e non bisogna dimenticare che le
Regioni hanno compiti specifici in materia di formazione (legge 845/78)
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e che è necessario che li utilizzino fino in fondo anche a questo fine
specifico.

Insomma, si tratta di una grande sfida e di una vera e propria
scommessa: non si vince una guerra così complessa e difficile se non
mettendo in campo, davvero, un esercito di operatori e addetti seriamen-
te qualificati e in possesso dei necessari requisiti. È inutile continuare a
dire, come non pochi hanno fatto, che tutte queste competenze continua-
no a mancare, almeno in misura sufficiente per le necessità: bisogna
coordinare e intensificare tutti gli sforzi per realizzare una formazione
adeguata ed una professionalizzazione di tutti gli operatori. Su questa li-
nea, vi è un convincimento radicato in tutti i Paesi della U.E.: bisogna
che l’Italia si allinei a quelli più avanzati e che ai vari livelli e nei vari
settori tutti si sentano impegnati a realizzare un così importante
obiettivo.

Va solo osservato, per concludere sul punto, che un impegno del
genere presuppone anche qualcosa di più, sul quale si tornerà nella parte
propositiva: una formazione di base da realizzarsi in ogni ordine di
scuola ed alla quale dovranno essere aggiunti appositi e specifici inse-
gnamenti in tutte le scuole e istituti dai quali provengono gran parte dei
tecnici e degli operatori della sicurezza (Istituti tecnici e professionali,
facoltà di Ingegneria, corsi di laurea in materia di avanzata tecnologia,
ecc.).

3. I medici competenti.

Un capitolo a parte riguarda il«medico competente», come tale de-
finito dall’articolo 2 del decreto 626 e successive modifiche, ed al quale
la legge attribuisce compiti o funzioni di primaria importanza.

In questo caso la legge ha definito con precisione i titoli di cui si
deve essere in possesso per acquisire la qualifica di medico competente,
con una limitazione ispirata alla necessità di garantire un buon livello di
professionalità e con una modesta apertura attuata col decreto legislativo
n. 242.

Si è discusso e si discute se il numero dei medici competenti di-
sponibili sia sufficiente o meno. E di questo dibattito si è avuto riscon-
tro in numerose audizioni. Dai dati acquisiti risulta che i medici compe-
tenti sono attualmente 8124 (v. dichiarazioni del prof. Albritti e lettera
18.11.96 indirizzata dal Prof. Franchini, per conto dell’Associazione
Universitaria italiana di medicina del lavoro, ai Ministri dell’Università,
del Lavoro e della Sanità). L’opinione prevalente è che essi siano suffi-
cienti e che, semmai, si tratta di garantire il ricambio predisponendo un
piano almeno triennale, concordato tra Ministero dell’Istruzione pubblica
e Ministero della Sanità, per determinare in maniera più consona il nu-
mero degli specializzandi, sì da portarli dagli attuali 80/90 l’anno a circa
180.

D’altronde, risulta che il potenziale dei medici competenti e dispo-
nibili è superiore a quello degli altri Paesi della U.E.; e questa sarebbe
un ulteriore conferma della congruità del potenziale disponibile. Tanto
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più che il decreto n. 242 del 1996 ha adottato misure di alleggerimento
all’impegno complessivo del medico competente rispetto alla previsione
originaria, facilitando quindi lo svolgimento del proprio ruolo, in condi-
zione adeguate, per i medici già disponibili.

Preoccupazione diffusa è di non mettere in atto sistemi che, pur di
allargare il numero dei M.C., rischino di abbassare il livello qualitativo
di una figura di tanta importanza, dalla quale si pretendono prestazioni
oltremodo qualificate ed impegnative proprio sul terreno della preven-
zione.

È stata sollevata una polemica a seguito di una modifica che il Mi-
nistro della sanità intenderebbe adottare rispetto al decreto 626 (articolo
17 e 24) introducendo la possibilità di ricorso anche a medici «non spe-
cialisti»: l’opinione dei più qualificati docenti è che tale modifica costi-
tuirebbe un vero «attentato» all’aspettativa di qualità dell’assistenza.

Peraltro vi è anche chi sostiene autorevolmente che potrebbero ipo-
tizzarsi due livelli di impegno: quello del medico competente in senso
stretto, per lo svolgimento dei compiti fondamentali previsti dalla legge;
e quello relativo alla possibilità di far operare nelle aziende una seconda
fascia di medici per il solo svolgimento delle funzioni di pronto soccor-
so e prime cure.

Quali che siano le soluzioni da adottare in futuro, e condividendo
comunque la critica che è stata formulata al progetto del Ministro della
Sanità, quello che appare certo è che i compiti più rilevanti del medico
competente (articolo 17 decreto 626) presuppongono una severa ed ac-
curata preparazione, competenza e specializzazione. Da questi presuppo-
sti, in nessun caso sembra possibile prescindere. Piuttosto, bisognerà tro-
vare il modo per ampliare i livelli di preparazione e di competenza, in
modo da garantire che il medico competente possieda conoscenze ag-
giornate anche in tema di ergonomia e di epidemiologia: ma questo non
può che essere garantito dai corsi di specializzazione e dunque da parte
dell’Università.

CAPITOLO VII

LA PARTECIPAZIONE DEI LAVORATORI ALLA PREVENZIONE

E LE RELAZIONI SINDACALI

1. La linea partecipativa del decreto legislativo n. 626 del 1994.

Come si è già accennato, l’informazione, la formazione, la consul-
tazione e la partecipazione dei lavoratori rientrano tra le misure generali
per la protezione della salute e la sicurezza del lavoro, in quanto neces-
sarie per la realizzazione di un sistema di prevenzione che tenga conto
di tutti i fattori di rischio presenti nell’organizzazione produttiva. Il
comportamento attivo e collaborativo dei lavoratori costituisce anche il
presupposto fondamentale per la circolazione delle informazioni e, dun-
que, per la conoscenza e la prevenzione di tutti i possibili fattori di ri-
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schio insiti nell’attività lavorativa. La previsione, contenuta negli articoli
18 e 19 del decreto legislativo n. 626 del 1994, di un rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza (d’ora in poi RLS), che deve essere nominato
in tutte le unità produttive, risponde quindi all’esigenza di aprire un ca-
nale di partecipazione dei lavoratori, indispensabile per la realizzazione
di un completo ed efficace sistema di prevenzione.

Se la previsione del RLS si è concretizzata con il recepimento nel
nostro ordinamento delle direttive comunitarie, non si deve tuttavia tra-
scurare che essa costituisce anche l’attuazione di una proposta della
Commissione parlamentare d’inchiesta sulle condizioni di lavoro nelle
aziende svolta nel 1989, nella quale era stata evidenziata la necessità di
estendere l’intervento dei lavoratori in materia di sicurezza e igiene del
lavoro.

Un diritto di controllo e di promozione dell’attuazione delle misure
di sicurezza, in effetti, era già previsto dall’articolo 9 dello Statuto dei
diritti dei lavoratori, che, tuttavia, salvo alcune eccezioni, non aveva
portato allo sviluppo e alla diffusione di relazioni aziendali volte alla
promozione della sicurezza dei lavoratori.

Il decreto legislativo n. 626 del 1994, agli articoli 18 e 19, stabili-
sce le modalità di costituzione, le funzioni e le prerogative del RLS.

Per quanto riguarda le modalità di costituzione, il RLS è eletto di-
rettamente dai lavoratori nelle imprese che occupano fino a 15 dipen-
denti, oppure è individuato in ambito territoriale per più aziende; nelle
imprese di dimensioni maggiori, invece, il RLS è eletto o designato
nell’ambito delle rappresentanze sindacali. Il legislatore ha poi fissato il
numero minimo di membri della rappresentanza per la sicurezza, che
varia a seconda delle dimensioni dell’impresa.

Al RLS sono riconosciuti i diritti di accesso nei luoghi di lavoro, di
informazione, di consultazione e di proposta sull’adozione delle misure
di sicurezza e il diritto di richiedere l’intervento dell’autorità.

La normativa è chiaramente orientata nel senso di privilegiare un
ruolo attivo delle parti sociali. Infatti, le disposizioni sul RLS si limita-
no a definirne i caratteri e i diritti minimi, rinviando alla contrattazione
collettiva il compito di definire in concreto il numero, le modalità di
elezione o designazione, la formazione che deve ricevere, il tempo di la-
voro retribuito e gli strumenti di cui il RLS deve disporre per lo svolgi-
mento dei propri compiti.

Alle parti sociali l’articolo 20 del decreto legislativo n. 626 del
1994 attribuisce anche un altro compito fondamentale: quello di orienta-
re e promuovere, attraverso la costituzione di organismi paritetici, le ini-
ziative di informazione e formazione dei lavoratori e di costituire la pri-
ma istanza di conciliazione delle controversie relative ai diritti di rap-
presentanza, di informazione e formazione. Con la previsione degli or-
ganismi paritetici, dunque, si completa l’assetto del sistema partecipati-
vo delineato dalla nuova normativa.

La realizzazione pratica delle previsioni legislative, quindi, è stret-
tamente collegata all’esito della contrattazione collettiva, che è chiamata
a risolvere diversi problemi interpretativi e applicativi delle nuove di-
sposizioni e a compiere consistenti sforzi per assicurare che il sistema
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prevenzionistico disegnato dal decreto legislativo n. 626 del 1994 trovi
concreta realizzazione.

2. Gli accordi interconfederali.

Nonostante alcune difficoltà incontrate dalle parti sociali, dovute
principalmente alla questione dell’alternativa posta dalla legge tra ele-
zione e designazione del RLS e alla definizione dei rapporti tra RLS e
rappresentanze sindacali, in quasi tutti i grandi settori sono stati sotto-
scritti gli accordi interconfederali relativi alla costituzione del RLS e de-
gli organismi paritetici.

Il primo accordo è stato quello sottoscritto il 22 giugno 1995 tra le
organizzazioni sindacali e la Confindustria, al quale hanno poi fatto se-
guito gli accordi degli altri settori e la contrattazione di categoria. L’ac-
cordo si caratterizza principalmente per la scelta di una rappresentanza
interna a quella sindacale, e per la definizione di un regime transitorio,
che ha consentito la rapida attuazione delle disposizioni legislative. In-
fatti, il RLS dovrà essere eletto dai lavoratori contestualmente alle rap-
presentanze sindacali, ma, per consentirne l’immediata costituzione, è
stato previsto che, sino alle prossime elezioni sindacali, il RLS è desi-
gnato dalle rappresentanze sindacali al loro interno. Il numero dei RLS
stabilito dall’accordo coincide con quello minimo previsto dalla legge,
ciò perchè, altrimenti, si sarebbe verificata una situazione in cui la rap-
presentanza competente in materia di sicurezza sarebbe stata numerica-
mente più ampia di quella sindacale.

L’accordo disciplina poi le funzioni e le modalità di esercizio dei
compiti del RLS.

Anzitutto, è stabilito uno specifico monte ore di permessi per il
RLS, aggiuntivo rispetto a quello già riconosciuto ai membri delle rap-
presentanze sindacali, e differenziato a seconda delle dimensioni
dell’impresa (12 ore per i RLS di aziende che occupano fino a 5 dipen-
denti, 30 nelle aziende che occupano fino a 15 dipendenti, e 40 ore per
ogni rappresentante nelle imprese di dimensioni maggiori).

In secondo luogo, sono definite le modalità di accesso ai luoghi di
lavoro, alle informazioni e alla documentazione aziendale e le modalità
di consultazione del RLS. In merito, si deve rilevare che le disposizioni
dell’accordo presentano alcuni aspetti innovativi rispetto a quanto stabi-
lito dalle disposizioni legislative ma anche, sotto alcuni profili, alcune
limitazioni alle prerogative del RLS. Un’importante innovazione si ha
con la previsione della possibilità per il RLS di richiedere la convoca-
zione della riunione periodica al presentarsi di gravi e motivate situazio-
ni di rischio o di significative variazioni delle condizioni di prevenzione
in azienda. Importante è altresì la disciplina prevista per la redazione dei
verbali delle consultazioni del RLS, fondamentale per verificare il ri-
spetto delle disposizioni di legge relative a questo aspetto dell’attività
prevenzionistica.

Come si accennava sopra, tuttavia, alcune prerogative del RLS
sembrano essere riconosciute in modo limitato. Così, per quanto riguar-
da il diritto di accesso nei luoghi di lavoro, riconosciuto incondizionata-
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mente dalla legge, è stabilito che lo stesso dovrà essere esercitato nel ri-
spetto delle esigenze produttive e previa segnalazione al datore di lavo-
ro, mentre, per quanto riguarda il ruolo propositivo del RLS, l’accordo
si limita a stabilire che il RLS ha facoltà di formulare proposte e opi-
nioni in occasione della consultazione, avendone il tempo necessario.

L’accordo stabilisce inoltre le modalità di svolgimento della forma-
zione del RLS, che deve avvenire mediante la fruizione di permessi re-
tributivi aggiuntivi rispetto a quelli già previsti dall’accordo, deve preve-
dere un programma di 32 ore di base, che potrà essere integrato dalla
contrattazione di categoria a seconda delle proprie specificità, e deve
comprendere le conoscenze di base relative alla normativa prevenzioni-
stica, ai rischi dell’attività e alle misure di prevenzione da adottare, alle
metodologie di valutazione dei rischi e alle metodologie minime di
comunicazione.

Gli altri accordi, come si accennava sopra, seguono abbastanza fe-
delmente le previsioni di quello sottoscritto da Confindustria, pur pre-
sentando alcuni significativi adattamenti alle particolarità dei settori
disciplinati.

L’accordo relativo al settore delle piccole imprese è stato sottoscrit-
to tra la Confapi e le organizzazioni sindacali il 27 ottobre 1995. Anche
in questo accordo il numero dei RLS coincide con il numero minimo
previsto dalla legge, ma agli stessi si riconoscono ulteriori prerogative,
come quella di richiedere l’integrazione dell’ordine del giorno della riu-
nione periodica di prevenzione o quella di avvalersi, qualora ciò sia co-
munemente valutato necessario, della consulenza di esperti esterni
all’azienda.

Si distingue l’accordo sottoscritto il 3 settembre 1996 dalla Confar-
tigianato, perchè prevede l’istituzione del RLSterritoriale per le impre-
se che occupano fino a 15 dipendenti. In questo accordo, tuttavia, i di-
ritti del RLS appaiono fortemente limitati: il diritto di accesso ai luoghi
di lavoro, infatti, è subordinato all’effettuazione di un’apposita richiesta
almeno 7 giorni prima e alla presenza di un rappresentante dell’associa-
zione a cui il datore di lavoro aderisce o conferisce mandato; inoltre, lo
stesso diritto deve essere esercitato entro rigorosi limiti temporali.

L’elezione del rappresentante di bacino per le imprese di dimensio-
ni minori è prevista anche dall’accordo interconfederale per il settore
agricolo, sottoscritto il 18 dicembre 1996, che si differenzia per la com-
posizione della rappresentanza, che varia in relazione al numero di gior-
nate lavorative svolte nell’azienda anzichè al numero dei dipendenti, es-
sendo l’attività agricola caratterizzata dalla netta prevalenza del ricorso
ad assunzioni a termine rispetto a quelle a tempo indeterminato. Questo
accordo si distingue anche per quanto riguarda la formazione del RLS,
limitata a 20 ore.

Per la pubblica amministrazione, il 7 maggio 1996 è stato siglato
l’accordo quadro, che prevede modalità di costituzione, diritti e funzioni
del RLS che sostanzialmente ricalcano quanto già previsto dall’accordo
sottoscritto dalla Confindustria, prevedendo, però, per le amministrazioni
che occupano fino a quindici dipendenti, la possibilità di nominare un
RLS territoriale.



24 Giugno 1997 Comitato paritetico– 99 –

Gli accordi interconfederali hanno anche previsto l’istituzione degli
organismi paritetici, come stabilito dall’articolo 20, decreto legislativo
n. 626 del 1994, realizzando un complesso sistema organizzativo per la
gestione dei compiti attribuiti agli organismi in questione.

I principali accordi non hanno previsto la creazione di strutture
completamente nuove: l’attuazione del dettato legislativo è avvenuta
piuttosto attraverso la costituzione di apposite sezioni aggiuntive, com-
petenti in materia di sicurezza, degli enti bilaterali per la formazione
professionale già istituiti dalle parti sociali.

Il sistema degli organismi paritetici si articola su tre livelli: nazio-
nale, regionale e provinciale.

Al livello nazionale sono attribuiti compiti di promozione della co-
stituzione degli organismi territoriali, di definizione di linee guida e di
coordinamento per l’attività degli organismi territoriali, di promozione
dello scambio di informazioni e valutazioni relative agli aspetti applica-
tivi della normativa vigente e delle proposte di riforma.

Agli organismi paritetici regionali sono attribuiti compiti di elabo-
razione dei progetti formativi e di raccordo con le regioni e con gli altri
soggetti istituzionali operanti nel campo della sicurezza del lavoro, di
coordinamento degli organismi provinciali e di tenuta degli elenchi dei
RLS eletti.

Agli organismi paritetici territoriali sono attribuiti compiti di infor-
mazione e formazione dei soggetti interessati sui temi della sicurezza
del lavoro, di raccolta dei dati relativi all’elezione del RLS e dell’istitu-
zione del relativo elenco, di proposta nei confronti degli organismi re-
gionali in materia di fabbisogni formativi e, come previsto dall’articolo
20 del decreto legislativo n. 626 del 1994, di composizione delle contro-
versie relative all’applicazione della normativa in materia di rappresen-
tanza, informazione e formazione dei lavoratori.

La contrattazione di categoria, per quanto risulta, si è limitata a ri-
calcare le disposizioni degli accordi interconfederali, salvo alcune ecce-
zioni. Alcune categorie, come quella dei chimici e quella delle imprese
a prevalente partecipazione statale, infatti, avevano sviluppato già prima
dell’emanazione del decreto legislativo n. 626 del 1994 un proprio siste-
ma di partecipazione dei lavoratori sulle tematiche della sicurezza, altre,
invece si sono attivate grazie alla nuova normativa, prevedendo anche
soluzioni originali. Nel comparto sanità, per esempio, il contratto nazio-
nale di categoria ha previsto la costituzione di una rappresentanza ag-
giuntiva rispetto a quella sindacale e un livello di negoziazione regiona-
le che avrà il compito di verificare la congruità del numero di RLS e
delle ore di permesso che sono attribuite loro.

Del tutto assente, almeno per quanto risulta, è la contrattazione di
comparto nel settore della p.a., dove l’accordo quadro non ha ancora
trovato concreta attuazione.

Soltanto in alcune importanti aziende, come la Zanussi, la Fincan-
tieri, l’ILVA e la Merloni, sono stati stipulati accordi integrativi azien-
dali in materia di partecipazione dei lavoratori alla sicurezza e igiene
del lavoro, ma, da parte sindacale, è stato altresì sottolineato che in mol-
te altre aziende nazionali, come le Poste, gli accordi applicativi non so-
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no ancora stati stipulati, mentre, in altre, gli accordi firmati non hanno
ancora trovato applicazione.

3. L’elezione o designazione del rappresentante dei lavoratori per la
sicurezza.

Come si è detto sopra, le parti sociali, pur con fatica, sono riuscite
a trovare un accordo, procedendo alla stipulazione degli accordi inter-
confederali per l’applicazione delle disposizioni del decreto legislativo
n. 626 del 1994 relative all’istituzione del RLS e degli organismi
paritetici.

Le maggiori difficoltà però sono emerse dopo, nella fase di attua-
zione degli accordi sottoscritti.

Secondo i dati disponibili, sono stati eletti circa 13/15.000 RLS
(13.346 secondo i dati forniti da Confindustria e 15.690 secondo quelli
provenienti dalle confederazioni sindacali). La maggior parte dei RLS è
stata eletta nelle regioni industrializzate del Centro-nord: 2.986 in Lom-
bardia, 2.281 in Piemonte, 2.004 in Veneto, 1.484 in Toscana, 1.190 in
Emilia, 641 in Liguria, e 594 nelle Marche. Molti RLS sono stati eletti
anche in altre regioni: 415 nel Lazio, 460 nel Friuli Venezia Giulia, e
324 in Trentino Alto Adige. Decisamente peggiore è la situazione nelle
zone del meridione e di alcune altre regioni: in Puglia sono stati eletti
312 RLS, in Campania 228, in Umbria 180, in Abruzzo 114, in Sarde-
gna 12, in Valle d’Aosta 11 e in Calabria 10. Per quanto risulta, nessun
RLS è stato eletto in Molise, Basilicata e Sicilia.

Non sono disponibili dati sul totale dei RLS che a norma di legge
avrebbero dovuto essere eletti.

Secondo valutazioni abbastanza concordi delle parti sociali, comun-
que, il numero di RLS eletti costituisce circa il 50 per cento del totale;
tuttavia, stando alle comunicazioni effettuate agli organismi paritetici, il
dato scende al 15 per cento circa. La mancanza di dati certi sul numero
di RLS è dovuta alla transitorietà del sistema di designazione sindacale
stabilito dagli accordi interconfederali che, se per un verso ha permesso
di procedere alla costituzione dei RLS rapidamente, per un altro non ha
consentito di consolidare un sistema di monitoraggio completo. Da alcu-
ne frammentarie informazioni raccolte nel corso dei sopralluoghi e delle
audizioni emerge, in effetti, una situazione piuttosto variegata. Per
esempio, per quanto riguarda l’azienda FS sono stati nominati 491 RLS
su 986 previsti; secondo la CGIL di Brescia, su 31.000 aziende censite
dall’INPS sono stati nominati soltanto circa 800 RLS, mentre secondo
l’Associazione degli industriali di Perugia, sulle 900 aziende della pro-
vincia, soltanto 63 hanno proceduto alla nomina del RLS.

Da entrambe le parti sociali, inoltre, sono state denunciate forti dif-
ficoltà, oltre che ritardi, nella designazione. Sotto questo profilo, è stato
rilevato che sebbene le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavo-
ro si siano attivate per la realizzazione delle previsioni legislative,
l’ostacolo maggiore è dato dalla difficoltà di trasmettere all’interno delle
sedi aziendali la sensibilità ai temi della prevenzione e lo spirito di
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coinvolgimento tra le imprese e i lavoratori. Ciò che, secondo una co-
mune valutazione, ha determinato anche la mancanza di disponibilità dei
lavoratori ad assumere l’incarico. A ciò si è aggiunta, secondo le orga-
nizzazioni imprenditoriali, la difficoltà data dalla permanenza, in capo
alla parte sindacale, di un atteggiamento conflittuale, che ostacolerebbe
la presa di coscienza sul problema della prevenzione. Da parte delle or-
ganizzazioni sindacali, invece, si è rilevato che la maggiore difficoltà è
data dalla resistenza della controparte datoriale, che avrebbe diffuso nei
luoghi di lavoro voci relative a presunte responsabilità penali e civili del
RLS, determinando, così, l’indisponibilità di molti lavoratori ad assume-
re l’incarico.

In linea generale, si deve comunque rilevare che la designazione
dei RLS è stata possibile nelle imprese dove già era presente il sindaca-
to, grazie al sistema di designazione transitorio previsto dagli accordi in-
terconfederali, mentre nelle altre situazioni, le previsioni legislative non
hanno ancora trovato piena attuazione.

D’altra parte, occorre anche rilevare che secondo alcune associazio-
ni di operatori della prevenzione e alcune organizzazioni sindacali, il
meccanismo di designazione sindacale sarebbe controproducente, perchè
escluderebbe la possibilità di nominare RLS lavoratori che sarebbero di-
sponibili e avrebbero le conoscenze e professionalità necessarie, ma che
non potrebbero candidarsi perchè non iscritti ai sindacati.

La situazione migliore si registra nel settore chimico, nel quale la
contrattazione collettiva aveva previsto già prima dell’emanazione del
decreto legislativo n. 626 del 1994 l’istituzione delle Commissioni am-
biente e sicurezza, alle quali erano già riconosciuti i diritti e le preroga-
tive poi attribuiti dalla legge al RLS. Sotto questo profilo, è stato rileva-
to da parte delle organizzazioni sindacali di categoria, il settore è stato
in qualche misura danneggiato dalle nuove disposizioni dell’accordo in-
terconfederale, perchè questo ha tenuto conto di una situazione generale
nettamente peggiore rispetto a quella della categoria dei chimici. Analo-
ghe valutazioni, inoltre sono state espresse anche da esponenti dei datori
di lavoro (Intersind, Enel) che hanno rilevato come alcune previsioni
troppo dettagliate della normativa rischino di influire negativamente
sull’assetto di quei sistemi di partecipazione dei lavoratori alla sicurezza
del lavoro da tempo operanti con risultati positivi.

Le difficoltà maggiori, per la nomina dei RLS, si registrano nelle
imprese di dimensioni minori, dove non vi è la presenza delle organiz-
zazioni sindacali. La situazione peggiore, in questo senso, riguarda il
settore artigiano, per il quale, come si è visto, l’accordo interconfederale
ha previsto la costituzione del RLS territoriale, che, tuttavia, non ha an-
cora avuto attuazione.

Più in generale, si deve rilevare che le previsioni contrattuali relati-
ve alla nomina di rappresentanti territoriali non hanno avuto esito positi-
vo in nessun settore. Per quanto risulta, soltanto nella provincia di Bre-
scia e limitatamente al settore edile è stata effettivamente costituita una
rappresentanza territoriale, composta da 5 tecnici operanti su diverse
aree territoriali preassegnate. Informazioni discordanti provengono poi
dall’Emilia Romagna: risulta che sono stati stipulati accordi per la costi-
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tuzione del RLS territoriale, ma non sono giunti dati relativi alla loro
concreta designazione.

Per quanto riguarda l’operato del RLS, si deve anzitutto rilevare
che la maggior parte è stata avviata ai corsi di formazione necessari
(circa l’80 per cento secondo stime di fonte sindacale). Non sono co-
munque mancati forti ritardi anche nello svolgimento delle attività for-
mative, dovuti anche alla mancanza, fino all’ultimo momento, di ade-
guate indicazioni da parte del Ministero del lavoro. Secondo alcune va-
lutazioni delle organizzazioni sindacali, inoltre, i percorsi formativi stan-
no procedendo abbastanza bene nelle grandi imprese, dove gli stessi
vengono definiti con il coinvolgimento delle organizzazioni sindacali,
mentre nelle piccole imprese la formazione viene effettuata con estrema
lentezza e senza l’intervento sindacale.

Quanto ai contenuti della formazione, risulta che la maggior parte
dei corsi si sia adeguata alle previsioni minime stabilite dagli accordi in-
terconfederali, prevedendo un programma di base di 32 ore. Non man-
cano, tuttavia, previsioni di corsi di durata inferiore, limitati a 20 ore, e
di durata superiore, con contenuti formativi rapportati alle particolarità
dell’attività produttiva. Diversi corsi sono stati attivati con la collabora-
zione delle USL e prevedono programmi più approfonditi, con una dura-
ta di 40 ore. Anche con riferimento alle migliori esperienze formative,
comunque, sono emerse alcune difficoltà, date soprattutto dall’esigenza
di adeguare i percorsi formativi alle diverse capacità e ai diversi livelli
di scolarizzazione e formazione dei RLS. In questo senso, si deve sotto-
lineare che alcuni RLS hanno manifestato un certo disagio rispetto ai
corsi ai quali sono stati avviati, rilevando che i programmi sono eccessi-
vamente intensivi, costringendoli a ricevere in brevissimo tempo una
quantità enorme di informazioni, che poi non riescono ad assimilare.

Anche per quanto riguarda l’operato concreto dei RLS sono state
segnalate, soprattutto da parte sindacale, alcune difficoltà. È stato infatti
sottolineato come in molte imprese, e soprattutto in quelle di dimensioni
minori, la designazione del RLS sia considerata un adempimento forma-
le, di tipo burocratico: ai RLS non verrebbe cioè richiesto di svolgere
un ruolo attivo nell’attività preventiva ma soltanto di firmare i piani di
sicurezza unilateralmente predisposti dai datori di lavoro. Con la conse-
guenza che, in molti casi, il ruolo del RLS viene svolto in modo assolu-
tamente passivo, mentre in altri, quando i RLS rifiutano un ruolo appiat-
tito sugli adempimenti burocratici, si creano situazioni di conflitto.

Sia a causa dei ritardi nello svolgimento dell’attività di formazione
dei RLS, sia a causa dell’assenza delle organizzazioni sindacali, i rischi
maggiori di una realizzazione soltanto formale del disegno partecipativo
del decreto legislativo n. 626 del 1994 si verificano, quindi, nelle impre-
se di dimensioni minori.

4. Gli organismi paritetici.

Come si è visto, il decreto legislativo n. 626 del 1994 riconosce
agli organismi paritetici due importanti funzioni: quella di promuovere
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le iniziative di formazione e quella di costituire la prima istanza di con-
ciliazione per le controversie in materia di diritti di rappresentanza, in-
formazione e formazione. Agli organismi paritetici, si è altresì visto, è
stato attribuito anche il ruolo di soggetti promotori della partecipazione
dei lavoratori alle attività di prevenzione.

Secondo i dati forniti dalle organizzazioni dei datori di lavoro e dei
lavoratori, gli organismi paritetici nazionali sono stati istituiti in tutti i
grandi settori, mentre è ancora in fase di realizzazione la costituzione
degli organismi regionali e provinciali. Prima di approfondire la questio-
ne è bene rilevare che le parti sociali hanno fornito dati tra loro non
concordanti, per cui non è nemmeno possibile avere un quadro certo
della situazione.

Per quanto riguarda le previsioni dell’accordo interconfederale sot-
toscritto dalla Confindustria, gli organismi paritetici regionali sono stati
costituiti in molte regioni, ma sono ancora in fase di istituzione in Friuli
Venezia Giulia e in Trentino Alto Adige, mentre non sono ancora isti-
tuiti in Valle d’Aosta, in Campania, in Basilicata, in Calabria e in Sici-
lia. Per quanto riguarda la Liguria, la Sardegna e l’Abruzzo, secondo i
dati forniti dalla Confindustria, l’organismo paritetico regionale sarebbe
stato costituito, mentre secondo i dati della CGIL no. Sempre secondo i
dati forniti dalla CGIL, l’organismo paritetico regionale non sarebbe sta-
to costituito nemmeno in Molise, mentre sul punto non sono stati forniti
dati dalla Confindustria. Nelle regioni in cui è operante l’organismo pa-
ritetico regionale, per quanto risulta, sono stati costituiti anche quasi tut-
ti gli organismi paritetici provinciali.

Anche con riferimento agli accordi interconfederali sottoscritti dalle
altre organizzazioni imprenditoriali, secondo i dati forniti dalla CGIL, la
situazione appare caratterizzata da un grave ritardo: per quanto riguarda
l’attuazione dell’accordo Confapi, sono stati costituiti alcuni organismi
paritetici regionali e provinciali solo in Friuli Venezia Giulia, Veneto,
Lombardia, Piemonte, Emilia Romagna, Marche e Lazio, mentre in Sici-
lia risulta costituito solo l’organismo paritetico regionale.

Per quanto riguarda l’Intersind, risultano costituiti soltanto gli orga-
nismi paritetici regionali, mentre il settore delle cooperative e quello ar-
tigiano, secondo i dati forniti dalla CGIL, non sono andati oltre la costi-
tuzione degli organismi nazionali, salvo per quanto riguarda la regione
Emilia Romagna, dove risultano costituiti tutti gli organismi provinciali
del settore artigiano, e la Sicilia, dove è stato costituito l’organismo re-
gionale. Informazioni tra loro contrastanti sono state inoltre fornite nel
corso delle audizioni da alcuni esponenti delle associazioni artigiane.
Secondo alcuni sarebbero stati stipulati accordi in Piemonte, Sicilia,
Emilia Romagna e Toscana, secondo altri sarebbero già stati costituiti
tutti gli organismi paritetici regionali e il 20 per cento circa degli orga-
nismi paritetici provinciali, che, tuttavia, non avrebbero ancora iniziato a
operare.

Per il settore agricolo non sono stati forniti dati; da quanto
è emerso nel corso delle audizioni dei rappresentanti dei lavoratori
risulta però che nessun organismo paritetico sia stato ancora costituito.
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Analoga situazione si registra, inoltre, con riferimento a tutto il
settore della pubblica amministrazione.

In linea generale, quindi, si può concludere che la costituzione de-
gli organismi paritetici è avvenuta prevalentemente nelle aree a più alta
densità industriale, dove la presenza delle organizzazioni dei lavoratori e
dei datori di lavoro è più radicata e principalmente nel Centro-nord.

Una delle ragioni del ritardo nella costituzione degli organismi pa-
ritetici è data, secondo una comune valutazione delle parti, dal susse-
guirsi delle proroghe all’entrata in vigore della normativa, che hanno ri-
tardato la sottoscrizione degli accordi interconfederali.

Quanto all’effettivo funzionamento degli organismi paritetici, nel
corso delle audizioni e dei sopralluoghi è emerso che, in alcuni settori e
in alcune zone, gli organismi paritetici costituiti si sono attrezzati per lo
svolgimento dei compiti loro assegnati e hanno realizzato attività forma-
tive sia per i RLS, sia per i responsabili dei servizi di prevenzione e
protezione, sia, in taluni casi, per i lavoratori. In questi casi, le iniziative
hanno potuto essere realizzate grazie al fatto che le associazioni di cate-
goria si erano già dotate, in passato, di efficienti enti bilaterali operanti
nel campo della formazione, i quali hanno di conseguenza potuto avvia-
re anche i corsi relativi all’igiene e alla sicurezza del lavoro. È il caso,
ad esempio, delle associazioni del settore edile, da tempo dotate di
scuole di formazione e di comitati paritetici per la prevenzione, che han-
no potuto effettuare numerosi corsi per i RLS e per i lavoratori.

Buona parte, però, almeno da quanto risulta dalle dichiarazioni del-
le parti sociali, degli organismi paritetici già costituiti o non hanno an-
cora iniziato a funzionare o stanno muovendo i primi passi, oppure an-
cora trovano qualche difficoltà ad operare a regime.

Secondo alcune valutazioni delle organizzazioni sindacali, il funzio-
namento degli organismi paritetici sarebbe ritardato e spesso ostacolato
da comportamenti passivi delle controparti datoriali e dalla mancanza
degli strumenti e delle risorse necessari per lo svolgimento dei compiti
assegnati loro.

Di fatto, i ritardi nell’attuazione delle previsioni legislative hanno
fatto sì che la maggior parte delle iniziative formative previste dalla leg-
ge per i RLS, per i lavoratori e per gli altri soggetti coinvolti nell’atti-
vità di prevenzione sui luoghi di lavoro, venisse realizzata dagli enti bi-
laterali per la formazione professionale o unilateralmente dalle imprese.

CAPITOLO VIII

RACCOLTA E CIRCOLAZIONE DEI DATI E SISTEMA INFORMATIVO

1. Difficoltà nella raccolta ed elaborazione dei dati.

Un settore sul quale si appuntano critiche vivaci e che risulta com-
plessivamente insufficiente è quello relativo alla raccoltacoordinata di
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dati, alla loro valutazioneed alla lorocircolazione. Si tratta di un cir-
cuito inadeguato, con molte lacune, molto scoordinamento e molte inter-
ruzioni. Oltre alle varie disposizioni sulla tenuta di registri e di libretti
sanitari, il decreto 626 detta anche una disciplina per la raccolta e lo
scambio dei dati. Bisogna riconoscere che essa è piuttosto limitata, per-
chè prevede uno scambio di dati solo tra INAIL e Ispesl, si affida alle
norme U.N.I. per la definizione dei criteri per la raccolta ed elaborazio-
ne delle informazioni relative ai rischi e danni derivanti da infortunio,
rinvia ad un decreto del Ministro del lavoro e del Ministro della sanità
la definizione dei criteri per la raccolta e l’elaborazione delle informa-
zioni relative alle malattie professionali ed alle malattie da lavoro.

Tuttavia, neppure entro questi limiti ristretti, si può dire che il si-
stema abbia in qualche modo funzionato.

La doglianza è diffusa, sia per quanto riguarda le modalità di rac-
colta dei dati relativi agli infortuni, sia – soprattutto – per ciò che attie-
ne alle malattie, per le quali il livello di arretratezza del sistema è dav-
vero preoccupante.

Occorrerebbe, infatti, disporre di parametri certi per la classifica-
zioni dei casi di infortunio e di criteri sicuri per il calcolo degli indici di
frequenza. Ma, come si è già accennato, perfino i dati disponibili sono
considerati come malsicuri e poco affidabili. Del resto, basti pensare al
fatto che non esiste un serio sistema di classificazioni e valutazione dei
dati relativi agli infortuni di durata inferiore ai tre giorni, per rendersi
conto dell’inadeguatezza del sistema. La ricerca e classificazione anche
degli infortuni «minori» non è, infatti, rilevante tanto ai fini statistici,
quanto per conoscere le cause e studiarle in modo approfondito ed an-
che per sapere quanti di quei microinfortuni restano tali oppure «scom-
paiono» per una molteplicità di ragioni, anche se in realtà gli effetti so-
no maggiori di quelli previsti e inizialmente configurabili.

Più grave ancora è il caso delle malattie per le quali la mancanza
di un efficace sistema di rilevazione sottrae alla conoscenza una serie di
fenomeni anche molto gravi. D’altronde, l’osservazione delle malattie
(ci riferiamo soprattutto a quelle eziologicamente collegate alla presta-
zione lavorativa, anche se non tabellate) richiede tempi lunghi, valuta-
zioni approfondite, anche per la difficoltà di distinguere tra varie possi-
bili cause e concause.

Manca, dunque, un vero sistema di rilevazione dei dati ed un vero
osservatorio epidemiologico; manca il punto di riferimento centrale e
mancano centri di raccolta, sulla base di criteri omogenei, a livello peri-
ferico. L’obiettivo, come riconosciuto dall’INAIL, dovrebbe essere quel-
lo di costituire vere e proprie mappe di rischio, articolate su situazioni,
cause ed effetti: ma esso nonostante alcuni sforzi, alcune manifestazioni
di buona volontà ed alcune sporadiche iniziative, appare ancora assai
lontano.

Ma è bene riaffermare che senza tutto questo, senza un vero moni-
toraggio dei fenomeni, una vera prevenzione è di difficilissima realizza-
zione.

È su questo terreno che occorre uno sforzo veramente enorme, per
superare il grave gap che contraddistingue la situazione italiana anche
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rispetto a quella di altri Paesi più avanzati: se è certo che i dati ufficiali
sono sottostimati e che vi è una costante pratica di «sottonotificazione»
di elementi e dati certi, anche rilevanti, è chiaro che bisogna muoversi
con celerità e impegno, per superare ogni difficoltà. Sentirsi dire che a
Manfredonia nessuno ha compiuto o sta compiendo una seria indagine
epidemiologica o che a Brindisi, Taranto ed altre località che secondo
l’O.M.S. sono tra quelle in cui gli indici di mortalità per tumori ed altre
malattie gravi superano la media, non si dispone di strumenti che con-
sentano di stabilire quanti di questi fenomeni sono ricollegabili all’atti-
vità di lavoro, impressiona e preoccupa. (Sul punto relativo alla situa-
zione in Puglia, sono assai utili anche gli spunti forniti, con un contribu-
to scritto, da parte di un membro del Comitato, l’On. Polizzi).

Bisogna dunque immaginare un’impostazione diversa dell’intero si-
stema di raccolta ed elaborazione dati, che parta dalle USL, si colleghi
con la ricerca universitaria, pervenga agli organi centrali e da questi
venga ridistribuito, previa elaborazione, così creandosi un circuito senza
interruzioni e senza lacune.

Si pone, certamente, anche il problema della circolazione dei dati,
perchè non mancano casi in cui essi vengano raccolti, ma non «socializ-
zati», non messi a disposizione, cioè, di chi deve operare nel settore, per
ulteriori elaborazioni ed anche per l’adozione di conclusioni operative.
Sotto questo profilo, è indubbiamente fondamentale anche il livello re-
gionale, perchè sufficientemente vasto per costituire una rete di rileva-
zione e osservazione, disponibile per tutti gli operatori e facente parte di
un vero flusso, inserito in un circuito aperto.

2. Coordinamento, anche per la ricerca.

Un ulteriore rilievo va fatto per quanto riguarda la ricerca nel suo
complesso e l’integrazione tra strutture pubbliche e strutture universita-
rie. È risultato che sono in atto alcuni interessanti processi di integrazio-
ne. Ma nel complesso vi è molta dispersione, talora isolamento, troppe
diversità a seconda delle aree geografiche. È stato osservato che ci sono
alcuni gruppi di epidemiologi che si occupano di tumori, per isolare
quelli riferibili all’occupazione, ma sono scoordinati fra loro e allora
l’impresa diventa ancora più «micidiale» come l’ha definita un esperto.
D’altro lato va anche rilevato che non tutti gli Istituti di medicina del
lavoro si muovono nello stesso modo e che anche i rapporti con le USL,
ai fini della ricerca, sono molto variegati e spesso dipendono anche da
fattori occasionali, come i rapporti personali.

Anche a livello centrale, si vanno avanzando (ma non sono ancora
giunte a compimento) ipotesi di coordinamento e di integrazione, che
presentano aspetti positivi. L’idea di realizzare una «rete» sistematica tra
due Ministeri (lavoro e sanità), quattro Enti di ricerca (Ispesl, INAIL,
CNR, Istituti di medicina sociale), appare, in sè positiva, tanto più se la
rete si estenderà – come previsto – anche alle regioni e alle strutture pe-
riferiche del Ministro del lavoro. C’è solo da augurarsi che i tempi di
formalizzazione e realizzazione del progetto non siano quelli consueti e
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che, alla fine, si possa dar vita non solo ad una realizzazione importante
ma anche ad un utile esempio.

Qualche problema è stato segnalato per quanto riguarda la riserva-
tezza dei dati, ai sensi della recente legge sulla privacy. Non c’è dubbio
che alcune questioni si porranno; ma esse dovranno essere affrontate e
risolte con ponderazione e con un corretto equilibrio tra la salvaguardia
di interessi di natura varia, individuali e collettivi. Quello che occorre
impedire è che si producano ingiustificate inerzie, proprio mentre biso-
gna rilanciare il discorso sulla raccolta, elaborazione e circolazione di
dati, con l’alibi della legge n. 675 del 1996.

3. L’informazione.

Diverso e in un certo senso ancora più ampio il discorso sulla in-
formazione. Non c’è dubbio che, per funzionare, un sistema di preven-
zione ha bisogno di una corretta e completa informazione. Anzitutto, bi-
sogna che tutti conoscano la normativa e siano in grado di applicarla
non per obbligo, ma per convinzione.

In secondo luogo bisogna che l’informazione riguardi anche i rischi
che derivano dagli ambienti, dall’organizzazione del lavoro, dai prodotti
impiegati e dagli stessi comportamenti, in modo che tutti abbiano piena
contezza della situazione e ne traggano regole di convinta condotta.

È opinione diffusa che nel sistema dell’informazione sulla preven-
zione quello che avrebbe dovuto essere l’anello più forte (l’informazio-
ne proveniente da organi pubblici) è risultato invece il più debole. Non
c’è stata una campagna di sensibilizzazione, nessuno – al centro – ha
pensato a spot pubblicitari diffusi sulle reti televisive, una continua co-
municazione di elementi e dati almeno all’indirizzo delle organizzazioni
sociali. Queste ultime, hanno fatto, in gran parte, da sè, adottando ini-
ziative spesso importanti e spesso opportune, ma ancora una volta – per
ovvie ragioni – «separate» e non coordinate.

Gli Istituti centrali pubblicano bollettini di informazione e divulga-
no le ricerche (l’Ispesl anche su Internet). Ma già questo è un livello di-
verso e comunque insufficiente. Associazioni private (ad es. la SNOP)
hanno aperto sportelli informativi e preparato schede di informazioni;
altre (ad es. l’Associazione Ambiente e lavoro) hanno assunto numero-
sissime iniziative anche di informazione e di scambio di esperienze, uti-
lizzando tutti i sistemi tecnologici più avanzati; alcune organizzazioni
imprenditoriali ed associazioni sindacali hanno prodotto opuscoli divul-
gativi, cercando di utilizzare tecniche più raffinate del consueto. Diverse
USL hanno aperto spontaneamente «sportelli» informativi.

Ma, come si è detto, questo fervore di iniziative è, per sua natura,
discontinuo, se non c’è un input dal centro, se dagli organi centrali non
si dà la sensazione, con atti concreti, di puntare tutto sulla crescita di
una cultura della prevenzione. I fondi stanziati dallo Stato per l’informa-
zione non sono eccezionali, ma neppure irrilevanti (21 miliardi del Mi-
nistero del lavoro nel 1995; 7 miliardi del Ministero del lavoro oltre ai
fondi della pubblicità-progresso, nel 1996). Ma non è certo che questi
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fondi siano spesi con efficacia, non si sa alcunchè dei progetti finanzia-
ti, da quanto ci si sente dire in periferia, bisogna concludere che ben po-
chi dei messaggi informativi sono arrivati a destinazione.

Il fatto è che le campagne di informazione non si improvvisano e
vanno condotte con gli strumenti indicati dalle più moderne tecniche di
comunicazione. Ma per questo, occorrerebbe un programma che a
tutt’oggi non c’è stato; ed occorrerebbe un coordinamento fra le varie
iniziative, anche per verificare che non si spendano denaro ed energie
inutilmente che le pubblicazioni, il materiale informativo, ecc. giungano
davvero a destinazione e producano effetti. Un Magistrato ha riferito
che risulta che ai lavoratori viene distribuito, dalle loro associazioni, del
materiale divulgativo; ma poi, se li si interroga nel corso dei dibattimen-
ti, si scopre che o non lo hanno letto o non lo hanno assimilato. In que-
sti casi, non c’è da dare la colpa a chi non utilizza adeguatamente gli
strumenti disponibili, ma piuttosto adoperarsi perchè venga organizzata
in modo adeguato e tecnicamente accorto la informazione.

Del resto, lo si è già detto a proposito della formazione, ma l’argo-
mento vale anche per l’informazione, molto dipende anche da una cultu-
ra di base: su questo, piano l’opera della scuola, fin dai primi anni, ed a
tutti i livelli, è veramente fondamentale. Singolare che si parli ogni tan-
to di educazione stradale anche nelle scuole, ma assai meno di educa-
zione alla prevenzione, quasi che gli infortuni sul lavoro e le malattie
professionali avessero meno incidenza sulla salute collettiva e sulla sal-
vaguardia del patrimonio umano di cui il Paese dispone.

Infine, va ricordato che l’informazione corretta e a tutto campo può
servire per rendere chiara ai datori di lavoro anche la «convenienza»
della prevenzione e del rispetto delle norme; al tempo stesso può aiutare
a combattere la teoria della fatalità e inevitabilità del rischio; e da ulti-
mo può rendere evidente anche ai lavoratori, che tutti i sistemi produtti-
vi, anche i più avanzati, non possono fare a meno dell’intervento
dell’uomo, per cui un margine di rischio resta sempre anche in presenza
di adozione delle misure più attente; il che significa che solo informa-
zione e formazione completa possono riuscire a minimizzare anche il ri-
schio che deriva dal fattore umano.

CAPITOLO IX

INDICAZIONI CONCLUSIVE ED OPERATIVE

1. Una situazione preoccupante: necessità di una strategia di interventi
a tutto campo.

Da tutto quanto è emerso dall’indagine e dalla sintesi che si è cer-
cato di farne nelle pagine che precedono, è emerso che la situazione è
tutt’altro che soddisfacente, nel suo complesso. Anzi, essa continua a
destare fortissime preoccupazioni dato il rilevante numero di infortuni
sul lavoro che continua ancora a verificarsi, l’estensione delle malattie
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professionali, la crescente (e in parte poco esplorata) diffusione delle
malattie collegabili eziologicamente al lavoro; e soprattutto la comples-
siva inadeguatezza del sistema e delle strutture destinate alla preven-
zione.

C’è, come si è detto, un aspetto positivo costituito dal rinnovato
fervore di dibattiti, di iniziative e di interessi che si è risvegliato a se-
guito dell’emanazione di provvedimenti che hanno attuato importanti di-
rettive comunitarie. È di questo, ovviamente, che occorre approfittare
per compiere una svolta radicale nella attuazione di un vero sistema di
prevenzione. Altrimenti, il rischio è che si torni gradualmente all’assue-
fazione, all’inerzia, alla mancanza di effettivo impegno.

Bisogna aver chiari, (e da molti sono stati rilevati) due aspetti di
grande rilievo: il primo è che esiste una contraddizione tra gli sforzi che
si compiono per prolungare in modo accettabile la durata della vita delle
persone e la enorme perdita di energie, di integrità, addirittura di vita,
che si realizza quotidianamente proprio sul lavoro e a causa del lavoro;
il secondo è che ormai c’è un rovesciamento di posizioni molto netto ri-
spetto alle antiche teorie fatalistiche circa i rischi del lavoro, nel senso
che – come ha con nettezza osservato W. Von Richthofen, dirigente
dell’OIL, alla conferenza internazionale dell’Aia, «infortuni e le malattie
possono essere evitati (e dunque,debbonoessere evitati) secondo un as-
sioma ormai universalmente accettato».

Se si tiene conto di queste due prospettazioni e si vuole eliminare
da un lato una contraddizione e dall’altro gli effetti di fenomeni che
possono essere abbattuti, è evidente che bisogna mettere in campo non
tanto questa o quella misura, anche se di per sè ognuna potrebbe essere
accettabile ed utile, ma una vera e propriastrategia.

È questa la ragione per cui le indicazioni circa i possibili e neces-
sari interventi sono molteplici e addirittura possono apparire assai varie-
gate. In realtà, deve essere chiaro che se si vuole mutare radicalmente la
situazione, bisogna mettere in campo tutti gli strumenti, le azioni, le ini-
ziative che si prospettano come possibili. È il caso di esaminarle, sia
pure con la necessaria sinteticità, così come provengono dal complesso
delle analisi, delle osservazioni, dei rilievi e delle proposte, che operato-
ri e studiosi hanno formulato e sottoposto all’attenzione ed alla riflessio-
ne del Comitato e quindi delle Commissioni competenti della Camera e
del Senato.

2. Completare e coordinare il sistema normativo.

La prima questione attiene al dato normativo.
Anzitutto, è evidente che occorre integrarlo e completarlo nelle par-

ti più lacunose e procedere ad un coordinamento tra disposizioni diver-
se, soprattutto per alcuni settori specifici.

Da più parti sono state fatte rilevare – ad esempio – le vistose
lacune inerenti alla prevenzione nel settore dell’agricoltura ed alla
necessità di disposizioni, che, integrando quelle di carattere generale
già applicabili anche in questo campo, meglio si adeguino alle
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caratteristiche peculiari di queste attività produttive e di queste la-
vorazioni.

In secondo luogo, va completato il sistema vigente nelle parti che
per l’effettiva attuazione prevedono l’emanazione di ulteriori provvedi-
menti di natura ministeriale. Si è già detto che sono stati emanati dal
Ministero del lavoro diversi decreti attuativi previsti dal decreto 626; bi-
sogna che quest’opera sia completata al più presto con l’emanazione di
tutti i decreti che ancora mancano; e per tali si intendono sia quelli di
competenza del Ministero del lavoro, sia quelli di competenza del Mini-
stero della Sanità, sia quelli riservati ad un’azione congiunta di entram-
bi, sia infine quelli che sono di spettanza dell’organo collegiale cioè del
Consiglio dei Ministri. Questa è, in realtà, la misura più urgente: colma-
re tutti i vuoti, non lasciare nulla di scoperto, proprio perchè la mancan-
za di precise indicazioni, orientamenti e indirizzi su temi fondamentali
finisce per costituire un ostacolo alla reale e convinta attuazione del si-
stema. Un ostacolo, dunque, da rimuovere senza indugio.

In altri casi, invece, un coordinamento tra disposizioni diverse si
impone, per ragioni evidenti: si pensi, ad esempio, al settore dell’edilizia
e delle costruzioni. Ormai c’è una normativa piuttosto ampia (il decreto
626, il decreto 494, mentre non è ancora stato abrogato il decreto n. 193
del 1956), ma essa ha bisogno di uno stretto collegamento con la legi-
slazione sui lavori pubblici e con quella sugli appalti; un collegamento
finora realizzato solo in modo molto parziale, se è vero che da tante
parti è stato denunciato il fenomeno delle ditte che formulano, nelle ga-
re d’appalto, offerte incredibilmente basse, vincendo così facilmente la
concorrenza, per poi ricuperare con il lavoro nero, con lavori irregolari,
con i risparmi sulla sicurezza. È chiaro che questa istanza, che emerge
da moltissime esperienze di tutto il territorio italiano, va accolta rapida-
mente e bene, coordinando insieme normative diverse ma che – collega-
te – possono concorrere al medesimo fine.

In tutti gli altri casi, è chiaro che il sovrapporsi di tante disposizio-
ni diverse richiede un riordino e in prospettiva l’adozione di un Testo
Unico. Ma quella di poter provvedere con un testo di mera compilazio-
ne è solo un’illusione e rappresenterebbe addirittura un passo indietro ri-
spetto alle scelte del legislatore del 1978, che aveva pensato a un Testo
Unico non solo di coordinamento e di sistemazione, ma anche di inno-
vazione. Oggi, quell’esigenza è ancora più forte, dato che nel frattempo
sono intervenute numerose norme nuove e di diversa provenienza; per
cui raccogliere e innovare è diventato un imperativo categorico, anche
se non proprio urgentissimo. Innovare anche perchè, nel riordino, biso-
gnerà compiere necessariamente alcune scelte fra le varie opzioni possi-
bili e bisognerà tener conto di dati che già vanno emergendo sul terreno
sperimentale; oltre alla necessità di riaffermare che in nessun caso il li-
vello delle tutele può essere abbassato in sede di riordino e di innova-
zione. Dunque, un Testo Unico che raccolga solo la parte generale, i
princìpi, le norme quadro valide per tutti; al quale dovranno unirsi di-
sposizioni specifiche di settore, mentre tutto l’apparato tecnico potrà es-
sere delegificato e affidato a strumenti regolamentari di facile aggiorna-
bilità e di rapido adeguamento al progresso tecnico. Ciò potrà consentire
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di disporre di un sistema dinamico, facilmente comprensibile e certo
nell’indicazione dei princìpi e dei doveri; e di eliminare la complessità e
talora la farraginosità di un sistema cresciuto in modo alluvionale.

Soluzioni del genere potranno essere realizzate in via di delega al
Governo, intendendosi però necessario che la delega sia precisa e circo-
stanziata, anche per ciò che attiene ai criteri e princìpi da seguire e che
sia garantito in modo effettivo e forte, un reale concorso del Parlamento
alla elaborazione di testi di tanto rilievo.

3. Rilanciare il ruolo dell’amministrazione pubblica, nel suo complesso
(Ministeri, Organi ed Istituti centrali, Organismi periferici).

Se le critiche all’amministrazione pubblica nel suo complesso sono
state tante, è chiaro che bisogna agire sulle cause e adottare provvedi-
menti solleciti per eliminare ogni tipo di disfunzione.

Si tratta, anzitutto, di rilanciare il ruolo del Ministero della Sanità,
di integrare quello del Ministero del lavoro, di rafforzare quello della
Funzione pubblica, per tutte le ragioni già accennate e, assicurarne il
coordinamento.

Naturalmente, per rafforzamento si intende la necessità di provve-
dere alle dotazioni strutturali e organizzative per ciò che attiene al setto-
re della prevenzione, tutte piuttosto limitate se non addirittura carenti.
Ma quando si parla di rilancio, si allude a qualcosa di più, e precisa-
mente all’assunzione di una linea di piena adesione e di assoluta priorità
di impegno sul terreno della prevenzione.

Il Ministero della Sanità deve strutturarsi in modo da far fronte ai
suoi compiti in materia di prevenzione, ma deve anche ispirare tutta la
sua azione e la sua politica a questa finalità, facendo sentire la sua pre-
senza e la sua forza di orientamento.

Il Ministero del lavoro, che oggi è impegnato su molti fronti e
principalmente su quello della occupazione, deve strutturarsi con mag-
gior robustezza nella materia della sicurezza del lavoro, eliminando la
sensazione, riferita anche nel corso delle audizioni, che provvedimenti,
misure e interventi importanti siano affidati, costantemente, a strutture
insufficienti, soprattutto a livello quantitativo, anche se non mancano
elementi di sicura esperienza e di forte professionalità e competenza.

Il Ministero della Funzione pubblica deve assumere in primo piano
il tema della sicurezza e della prevenzione e farsi garante di una reale,
tempestiva attuazione delle misure necessarie in tutta la pubblica ammi-
nistrazione, ove occorra rivendicando con forza anche gli strumenti e la
dotazioni economiche adeguate.

Ma poichè per molte di queste cose si potrebbe dire lo stesso a
proposito anche di altri Ministeri e primi fra tutti quelli dell’Interno,
della Pubblica Istruzione e della Giustizia, è forse più semplice richiede-
re un impegno di tutto il Governo anche nel suo massimo organo
collegiale.

In questo contesto, è indispensabile anche un rilancio di tutta l’atti-
vità dell’amministrazione pubblica, intesa come struttura centrale e peri-
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ferica dello Stato, ma anche come strutture delle Regioni, delle Provin-
ce, dei Comuni. Se ci sono, come si è visto, ritardi imponenti e diffi-
coltà rilevanti, bisogna colmarli, rendendosi conto che l’amministrazione
pubblica deve essere la prima ad adeguarsi e non più porsi invece come
cattivo esempio o come soggetto che gode di privilegi. Ciò a maggior
ragione se si considera che non è vero, o almeno lo è solo in parte, che
la Pubblica Amministrazione sia meno interessata al problema della pre-
venzione rispetto al settore dell’attività produttiva privata.

I problemi sono diversi solo all’apparenza; in realtà, poi, i fattori di
rischio sono presenti ovunque, anche negli uffici, se si considerano gli
aspetti meno tradizionali della tematica; senza contare il fatto che l’am-
ministrazione pubblica deve fare i conti spesso con gli utenti dei servizi,
ai quali è indispensabile garantire sicurezza (si pensi, per fare qualche
esempio, alle scuole e alla giustizia dove i problemi di prevenzione non
riguardano solo gli addetti, ma anche gli studenti, i genitori, i cittadini
che ogni giorno si presentano per chiedere servizi e debbono dunque es-
sere sicuri).

Fondamentale è anche l’esigenza di una ristrutturazione e di un
coordinamento degli organi centrali.

Per alcuni (Ispesl) si pongono precise esigenze di riforma, a cui oc-
corre provvedere al più presto. Per la Commissione consultiva perma-
nente di cui all’articolo 26 del decreto 626, occorrerà studiare formule
che consentano di semplificare e rendere più agevole la sua azione e per
metterla in condizione di svolgere i fondamentali compiti di cui all’arti-
colo 26 comma 2, trasformandola in un vero e proprio «motore» della
prevenzione, anche a livello culturale e come strumento che, più che
esprimere pareri su questioni parziali, sia davvero un organo permanente
di consulenza, di indirizzo tecnico e di promozione. Se poi si renderan-
no operanti – come è necessario – i Comitati regionali di cui all’articolo
27 e si adotteranno gli atti di indirizzo e di coordinamento e la determi-
nazione di criteri di cui alla stessa norma, all’articolo 25 e ad altre di-
sposizioni, si comincerà a realizzare quella organicità ed uniformità di
intenti che è presupposto indispensabile per ogni efficace opera di
prevenzione.

Ma il raccordo e il coordinamento è necessario tra tutti gli organi
deputati alla materia. L’articolo 24 del 626 ne elenca una serie (Ministe-
ro degli Interni, Ispesl, Ministero del lavoro, Ministero dell’Industria,
Istituto di medicina sociale, INAIL, Enti di Patronato), che è assoluta-
mente impensabile che possano agire separatamente ed autonomamente.
Se oggi questo avviene assai spesso, è chiaro che si tratta di un difetto
da correggere in fretta, creando strumenti e forme di raccordo continue
e costanti, non solo ai fini della omogeneità, ma anche per la messa in
comune e poi per la circolazione dei dati, delle ricerche, dell’esperienza.
Se sono previsti tanti punti di riferimento, per vari fini, è imprescindibi-
le un serio ed efficace raccordo fra loro; e soprattutto è necessario che
anche dalla «periferia» si avverta il coordinamento, la omogeneità di in-
dirizzo, la presenza, insomma, di un vero e proprio sistema organico e
strutturale.
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Un problema particolare è quello dell’INAIL; se si tende a non
considerare questo Istituto unicamente sul piano di un Ente assicurativo
e se si accetta l’idea di un concorso del medesimo all’opera di preven-
zione, ci saranno forse modifiche da apportare alla sua struttura e alla
sua filosofia. L’impostazione assicurativa conduce – di per sè – al riget-
to di molti riconoscimenti di malattie da lavoro ed al rifiuto di conside-
razione di interi settori dell’infortunistica. Se si vuol passare anche al
terreno della prevenzione (e questo è dimostrato anche dalle iniziative
più recenti in materia di raccolta ed elaborazione di dati, nonchè dallo
stesso inserimento dell’Istituto tra gli organi di informazione, consulenza
e assistenza), bisogna apportare modifiche sostanziali al modo di essere
(e forse di ragionare) dell’Istituto. Bisognerà anche tenere conto delle
indicazioni provenienti dagli altri Paesi e in particolare della recente
conferenza dell’Aia secondo cui il ruolo dei sistemi assicurativi obbliga-
tori può (o deve?) essere modificato radicalmente, anche in relazione ad
una politica diversa del rapporto costi-benefici. Non pochi, ad esempio,
sostengono che una parte dei capitali potrebbe essere convenientemente
destinata e vincolata all’abbattimento dei costi della prevenzione. Pro-
blemi di grande respiro, ovviamente, sui quali si tornerà ancora, ma sui
quali è giusto richiamare l’attenzione del Parlamento e del Governo, fin
da ora.

Ma lo sforzo maggiore deve essere concentrato a livello degli orga-
ni che sono a più diretto contatto con la realtà produttiva e lavorativa.
Occorrono precisi indirizzi perchè gli organi della prevenzione e vigi-
lanza, all’interno delle Unità sanitarie locali, abbiano il ruolo, le dota-
zioni di personale e strumentale indispensabili per compiere la loro ope-
ra. Occorre potenziare il livello di professionalità disponibili, in tutti i
settori e colmare le attuali disparità a livello di competenze settoriali. La
quota del Fondo Sanitario destinata alla prevenzione deve essere effetti-
va, intangibile e non scendere mai al di sotto di un vincolato 6 per cen-
to; l’equilibrio tra le altre funzioni delle Aziende sanitarie locali. e quel-
le della prevenzione e della vigilanza deve essere costantemente assicu-
rato. Bisogna, come sempre, eliminare sperperi, sprechi di risorse ed
abusi, ma anche ragionamenti di tipo esclusivamente economicistico. Le
Aziende sanitarie locali. sono aziende e come tali vanno gestite, ma con
una mentalità che tenga sempre presente che si tratta di un servizio pub-
blico. Va prestata assistenza, oltre che svolgere vigilanza e va fatta for-
mazione. Ma bisogna fare molta attenzione alla consulenza ed agli
aspetti speculativi che essa può assumere, a puro danno del lavoro di
prevenzione, specialmente quando all’interno di una stessa azienda si
crea il pericolo di sommare attività diverse, che finiscono per interferire
negativamente fra loro, con ovvio danno, in genere, per l’attività di sor-
veglianza prevenzionale. Occorre anche impegnare ogni sforzo per ele-
vare qualitativamente la professionalità degli organi di vigilanza, specifi-
cando bene – ad ogni livello e soprattutto a livello di indirizzo generale
– che da essi non ci si attende un’attività poliziesca, burocratica e mera-
mente repressiva, ma una vera «sorveglianza prevenzionale» che cerchi
di «condurre» verso l’ottemperanza agli obblighi di legge. Naturalmente,
questo aspetto è collegato a quello della professionalità, perchè questo
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tipo di attività – unitamente alla possibilità di emanare prescrizioni-com-
porta più discrezionalità, ma anche più competenza e maggior avvedu-
tezza. E dunque, il lavoro di adeguamento e potenziamento delle struttu-
re dovrà procedere di pari passo con quello della formazione. Si è già
detto come appaia utile e necessario concentrare tutto attorno agli organi
sanitari e come le funzioni dell’Ispettorato debbano essere sempre più
«residuali», e ciò non per sminuirne i compiti, ma –semmai- per raffor-
zare il sistema senza sovrapposizioni e conflitti e contemporaneamente
potenziare il ruolo dell’Ispettorato nel campo più specifico e congeniale
(controllo del rispetto delle norme sul lavoro, impegno contro ogni for-
ma di illegalità, contro il caporalato, contro il lavoro nero, contro lo
sfruttamento del lavoro minorile, ecc.). È convinzione del Comitato che
l’attuale struttura dell’Ispettorato sia del tutto insufficiente e che dunque
gli organici debbano essere completati e irrobustiti, anche ai fini del set-
tore di cui ci si occupa in questa sede, essendo evidente che attività di
prevenzione e lotta contro l’illegalità non possono che procedere di pari
passo.

Questo pone ancora una volta l’esigenza del coordinamento. Le ini-
ziative assunte per costituire organi di coordinamento in singole località
(Brescia, Liguria, ecc.) sono opportune e da estendere; per altre (si pensi
ai cantieri per il Giubileo a Roma), saranno imposte dalla necessità e
dall’emergenza. Ma appare sempre più indispensabile un intervento legi-
slativo di preciso indirizzo (un’ipotesi era stata formulata all’interno del
famoso decreto 670, poi decaduto), che valga per tutto il territorio na-
zionale, non abbia pretese di centralizzazione, sia rispettoso delle auto-
nomie e delle competenze, ma garantisca il concorso coordinato di tutti
gli organi ad un’efficace opera di prevenzione.

Infine, è forse il caso di tornare sul tema, già accennato, della vigi-
lanza nelle zone aeroportuali. Si tratta di in problema che va affrontato
con energia e risolto al più presto, per evitare i vuoti, le sovrapposizioni
ed i possibili conflitti che già si configurano. Prevale, in genere, l’idea
di un ruolo primario ed essenziale dei servizi di prevenzione della Unità
sanitarie locali; ed in questo senso si auspica una significativa modifica
della normativa vigente, a partire dal comma 4 dell’articolo 23 del de-
creto 626 e delle successive disposizioni in materia di autorità
aeroportuali.

In ogni caso, è certo che la soluzione fin qui adottata non è certo la
migliore e che dunque una soluzione più appagante e «sicura» dovrà es-
sere reperita al più presto.

4. Migliorare il livello quantitativo e qualitativo degli addetti; potenzia-
re la formazione.

Un deciso impegno va posto in campo ai fini del miglioramento
quantitativo e qualitativo dei soggetti principali della prevenzione.

Si tratta, anzitutto, di definire meglio, con più precisione e più ri-
gore i livelli qualitativi richiesti per tutti gli addetti e responsabili, inter-
ni ed esterni, delle imprese. La formulazione attuale, che poteva essere a
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malapena sufficiente nella fase di avvio, ha mostrato subito le sue mille
crepe; ed a questo bisogna porre immediatamente rimedio, con un’indi-
cazione precisa dei titoli qualificanti, delle esperienze necessarie, del
modo con cui attitudini e capacità possono essere certificati in modo
attendibile.

Quanto ai «consulenti», sui quali ci si è intrattenuti in apposito ca-
pitolo, la soluzione – secondo buona parte degli auditi – -sarebbe quella
della creazione di un albo, a cui si possa accedere solo qualora si sia in
possesso di determinate qualità e competenze, oggettivamente certifica-
bili, e di un tariffario. Come è noto esistono anche perplessità circa
l’opportunità di creare altri albi, spesso intesi come strumenti burocratici
o di mera protezione corporativa. Tuttavia, occorre individuare una solu-
zione che consenta di combattere gli abusi, da tutti denunciati e di cui
sono vittime soprattutto i più modesti imprenditori, e di istituire forme
corrette di concorrenza, tra soggetti dotati tutti dei necessari requisiti e
tra i quali si possa poi scegliere in base alla qualità.

Il senatore Napoli ha riferito circa la costituzione, presso il Mini-
stero del lavoro, di un gruppo di studio per l’individuazione dei requisiti
degli operatori, cioè per la certificazione di operatori singoli e costituiti
in società per l’erogazione dei servizi di sicurezza negli ambienti di la-
voro, interni ed esterni. Si concorda nell’auspicio che da questo lavoro
escano al più presto dei risultati idonei a porre fine ad una situazione
inaccettabile. I parametri che sono stati suggeriti (vedi appunto il contri-
buto del predetto componente del comitato) appaiono seri ed accettabili:
affidabilità (per struttura operativa, capacità operativa sul territorio, qua-
lità dei professionisti, strutture ed attrezzature disponibili), esperienza
(tipologia dei servizi svolti, anche prima delle leggi più recenti), con-
trollo di qualità e relative certificazioni, garanzia per i danni che even-
tualmente derivanti dallo svolgimento dei servizi.

Insomma, non è tanto rilevante la scelta finale dell’una o dell’altra
soluzione, quanto la garanzia che in campo possano scendere solo esper-
ti esterni alle imprese o consulenti che siano in possesso dei necessari
requisiti, soprattutto a livello di qualità e che cessi ogni abuso anche sul
piano delle tariffe e dei costi.

Per altro verso, è urgente l’attuazione di un sistema diformazione
veramente adeguato ed efficiente, per tutti gli operatori e addetti alla
sicurezza.

È tempo di sostituire alle mille iniziative, anche utili ed importanti,
ma scoordinate, un preciso programma, che si fondi sulle strutture pub-
bliche, a partire dalle Regioni, ma che non trascuri il contributo, me-
diante apposite convenzioni, di strutture e soggetti privati davvero quali-
ficati; che preveda il coordinamento del lavoro di tanti organismi a fa-
vore dei propri associati o più in generale di tutti gli interessati, che in-
fine riguardi anche la formazione dei formatori.

Ma è anche importante che vengano definiti standards e certifica-
zioni di programmi formativi, con la previsione di sistemi di accredita-
zione, controllo e verifiche di qualità delle strutture che fanno ricerca e
formazione.
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Da questo processo formativo non deve essere escluso nessuno,
perchè esso deve investire i soggetti pubblici (gli operatori delle Unità
sanitarie locali e tutti gli addetti ai servizi di controllo) non meno che
quelli privati (responsabili dei servizi di prevenzione interni ed esterni,
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, e così via).

Si è già accennato all’esigenza della formazione e del ricambio dei
medici competenti. Questo è un ruolo che spetta soprattutto alle Univer-
sità ed agli Istituti di medicina del lavoro, anche mediante le scuole di
specializzazione. Queste ultime dovranno essere rafforzate, non solo per
quanto riguarda il numero dei posti disponibili, ma anche per ciò che at-
tiene alla qualità effettiva ed alla complessità degli insegnamenti, tra i
quali assumono – per ragioni già dette- un rilievo particolare le cono-
scenze di epidemiologia e di ergonomia, a livello diffuso ed approfon-
dito.

5. Favorire il rispetto delle norme di prevenzione.

La prevenzione efficace si fonda e trova il suo presupposto anche e
soprattutto sul rispetto della lagalità.

Da ciò la necessità di misure e strumenti adeguati per combattere i
fenomeni dai quali scaturiscono poi effetti negativi anche sulla sicurez-
za: il caporalato, il lavoro nero, il lavoro irregolare, vanno combattuti
con strumenti adeguati e con convinzione ogni volta che non sia possi-
bile ottenere (come si sta cercando di fare) almeno la emersione dei fe-
nomeni nascosti attraverso forme diverse anche di incentivazione. Se
ciò, tuttavia, è possibile per una parte del lavoro irregolare, più difficile
è combattere il caporalato e quelle forme di lavoro nero e di sfruttamen-
to dei minori che rappresentano piaghe quasi ataviche, contro le quali
c’è da mettere in campo apparati di controllo e di repressione veramente
adeguati. Vanno altresì combattute, nei modi cui si è accennato, le de-
viazioni rispetto ad una concorrenza corretta tra le imprese. E va estesa
l’area di riconduzione alla legalità e di garanzia almeno di una qualche
tutela per quel vasto settore di lavori «atipici», che si va sempre più
estendendo e che – tra le mille tipologie – ha un solo elemento in co-
mune, vale a dire l’assoluta mancanza di ogni forma di prevenzione e di
sicurezza.

Se, come affermano le statistiche e tutti gli studi in materia, andia-
mo incontro ad una realtà lavorativa diversa da quella del passato, molto
più frazionata e parcellizzata, è chiaro che i rischi aumenteranno anzichè
diminuire; verranno a ridursi quelli della fabbrica tradizionale, ma in
compenso cresceranno i rischi nuovi e meno conosciuti, quelli del lavo-
ro decentrato, del telelavoro, del lavoro atipico, del lavoro di breve du-
rata, e così via. Su questo piano bisogna attrezzarsi e impegnarsi per
tempo, anche perchè il fenomeno è sicuramente imponente. Mancano ci-
fre sicure: gli ultimi dati resi noti dall’ISTAT nel rapporto annuale per
il 1996, indicano il totale dei lavoratori dipendenti in circa 14 milioni e
quello dei lavoratori indipendenti in circa 5.700.000. I dati, ovviamente,
non comprendono l’area più sconosciuta, quella che non è classificabile
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neppure tra gli «indipendenti». E tuttavia, le cifre sono imponenti e tali
da esigere un nuovo modo di affrontare tutta la tematica della preven-
zione, rispetto a quello tradizionale; e non solo in relazione al concreto
numero dei soggetti da considerare, ma anche in rapporto alla «inaffer-
rabilità» di molti di loro, alla estrema varietà dei lavori (e dunque dei ri-
schi), alla estrema difficoltà di mettere in campo efficaci strumenti di
controllo.

Non si tornerà, in questa sede, a ripetere quanto si è già detto circa
il sistema sanzionatorio e repressivo, circa la sua necessità e circa l’op-
portunità di considerarlo come l’extrema ratio. È solo utile aggiungere
che in una futura ristrutturazione del sistema sanzionatorio (ad esempio
in occasione del Testo unico) sarà opportuno tenere presenti le esperien-
ze e gli studi degli altri Paesi, che tendono ad aggiungere – o spesso a
sostituire – alle sanzioni di tipo tradizionale (reclusione, arresto, multa,
ammenda), le sanzioni di tipo interdittivo, la cui maggiore efficacia an-
che come deterrente è ormai universalmente riconosciuta.

Si fa riferimento alle interdizioni o sospensioni da uffici o cariche
anche in aziende private, alla incapacità a contrattare con la Pubblica
amministrazione, alla perdita o sospensione di alcuni ruoli nell’ambito
societario, e così via. A tutto ciò, insomma, che è scaturito dall’osserva-
zione anche sperimentale, che è molto più temuta, da chi deve usare
un’autovettura, la sospensione della patente piuttosto che non una san-
zione di tipo penalistico classico.

Ma il discorso sulle sanzioni va accompagnato a quello sulle cosid-
dette sanzioni «positive», con un termine solo apparentemente contrad-
dittorio. Si tratta insomma delle norme premiali e delle misure di
sostegno.

La casistica di ciò che si può fare è molto vasta ed è stata tutta
rappresentata al Comitato, sia nelle audizioni che nei sopralluoghi; ed
altre indicazioni sono venute dalla conferenza dell’Aia.

Anzitutto, va rimediato il sistema degli sgravi parziali dalla contri-
buzione per l’INAIL.

Il decreto ministeriale 18 marzo 1996, che pure esprimeva un atto
di buona volontà. non ha raccolto molti consensi; si è criticata la mode-
stia della riduzione (5 per cento), la restrizione alle aziende con meno di
16 addetti e classificate con tasso medio di tariffa superiore al 30 per
mille, la natura del presupposto richiesto per ottenere lo sgravio (essersi
attenuti, alla scadenza fissata, alle disposizioni in materia di igiene, sicu-
rezza e prevenzione). Ora, bisognerà verificare se queste critiche siano
fondate, in tutto o in parte, e riflettere seriamente sulle misure più effi-
caci da adottare. È certo che un provvedimento in qualche modo ristret-
to ad un numero limitato di imprese non è molto significativo; ma è sin-
golare che vi sia stata una critica così diffusa. Probabilmente, il punto
vero di attrito sta nella necessità di dimostrazione dell’avvenuto adempi-
mento alle regole di sicurezza, che non pochi hanno visto come il pre-
supposto di una visita ispettiva. Si potrebbe obiettare che se si è davve-
ro adempiuto non c’è nulla da temere; ma il problema non è così sem-
plice, tant’è che se ne è avuta eco anche nelle discussioni in corso in al-
tri Paesi. Di recente, è stato emanato un altro decreto ministeriale (7
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maggio 1997) che amplia la riduzione del tasso di premio INAIL in fa-
vore di imprese edili. La riduzione prevista è del 10 per cento ed è con-
cessa alle imprese che aderiscono a comitati paritetici territoriali previsti
dall’articolo 20 del decreto 626 e che risultano aver ottemperato alle
norme di prevenzione; per le imprese con meno di sedici addetti, la ri-
duzione è commisurabile con quella del precedente decreto ministe-
riale.

Naturalmente, sull’efficacia di questo provvedimento non si sono
potute raccogliere opinioni, anche se è indubbio che esso è già più
estensivo del precedente.

Comunque, da più parti si erano anche in precedenza richieste solu-
zioni più «automatiche» (peraltro di difficile realizzazione), oppure l’uti-
lizzo mirato ed efficace dell’oscillazione del premio pagato dalle azien-
de (insomma una politica di bonus-malus), oppure ancora – più sempli-
cemente – un incremento delle riduzioni tale da compensare ogni possi-
bile svantaggio. Quale sia il sistema migliore, va certo studiato rapida-
mente, di concerto con l’INAIL e con le organizzazioni produttive. Ap-
pare certo, comunque, che questa è una delle strade su cui bisogna
operare.

Le altre vie sono tutte note, dalle agevolazioni creditizie, alla crea-
zione di fondi per concedere un’IVA agevolata per le aziende che appli-
cano la normativa, alle agevolazioni fiscali in genere, alla detassazione
parziale degli investimenti in sicurezza, a misura che incentivano la so-
stituzione del materiale e del macchinario più obsoleto. Tra le tante pro-
poste, c’è solo l’imbarazzo della scelta; o forse neppure quello, se si
concorda che bisogna mettere in campo tutti gli strumenti e i mezzi ne-
cessari. C’è il problema delle compatibilità economiche; ma questo non
solo non è insormontabile, ma va anche collocato in una prospettiva di-
versa, sulla quale si tornerà fra poco. Ciò che importa, in ogni modo, è
che le norme premiali e di sostegno vanno inserite tra quelle più rile-
vanti ed efficaci, ai fini della prevenzione.

6. Migliorare e innovare il sistema dell’informazione, della circolazione
e raccolta dei dati.

Le proposte inerenti allainformazione, al sistema diraccolta ed
elaborazione dei dati, alla circolazione dei flussi informativi, risultano
già con chiarezza da quanto si è detto nell’apposito capitolo. Basterà di-
re, in questa sede, che occorre superare un vuoto, che ha bisogno di es-
sere colmato in tempi molto rapidi.

Sul versante dellainformazione,è chiaro che bisogna supplire ad
una carenza soprattutto da parte degli organi dello Stato, comunemente
denunciate. Va posta in atto una vasta campagna di informazione, con
l’uso della stampa, della radio e della televisione e di tutti i principali
strumenti di comunicazione; una campagna che deve essere di informa-
zione ma anche di sensibilizzazione e che va condotta a livello continuo
e permanente attraverso le scuole di ogni ordine e grado. Occorre
un’azione concertata tra vari Ministeri e coordinata dalla Presidenza del
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Consiglio. Insomma, anche qui un’operazione strategica e programmata,
da sostituire agli occasionali risvegli di interesse, magari determinati da
tragedie. Occorrono sportelli informativi a tutti i livelli, numeri verdi a
cui si possano chiedere informazioni e chiarimenti; occorrono notizie a
validità generale e sensibilizzazione su rischi particolari anche per fasce
specifiche di utenza; occorrono campagne generalizzate e campagne
mirate.

Sul piano deidati, è indispensabile creare un unico sistema di rile-
vazione, accompagnato da un’effettiva armonizzazione degli strumenti e
metodi statistici, in modo da creare unicità di elaborazione e di
lettura.

Ma soprattutto occorre mettere in campo un sistema di circolazione
continua di flussi di notizie a disposizione di tutti gli organi centrali
(per le elaborazioni e valutazioni di maggior respiro), ma anche di tutti
gli operatori (per l’utilizzazione ai fini del loro lavoro). Questo sistema
complessivo deve creare le condizioni per la definizione di mappe di ri-
schio attendibili e per la creazione di forme di monitoraggio di tutti i
fenomeni.

Uno sforzo molto deciso va fatto in una duplice direzione: da un
lato, coordinare meglio il lavoro degli organi sanitari di base con il la-
voro degli Istituti ed organismi di ricerca, soprattutto a livello universi-
tario; dall’altro, rafforzare e diffondere le ricerche epidemiologiche, in-
dispensabili anche ai fini della conoscenza del rapporto salute/lavoro in
collegamento con gli effetti dell’ambiente.

7. Realizzare appieno la linea partecipativa del sistema di preven-
zione.

Non si è finora formulata nessuna indicazione per ciò che attiene al
sistema delle relazioni sindacali, della elezione dei R.L.S., del finanzia-
mento dei comitati paritetici e degli Enti bilaterali. Questo non dipende
da sottovalutazione dell’importanza di tutti questi aspetti, ma anzi a una
esigenza di rispetto della autonomia delle parti sociali e degli organismi
imprenditoriali e sindacali interessati.

Su questo piano, un organo parlamentare non è legittimato a dare
suggerimenti o a formulare proposte. Può solo sottolineare aspetti di
fondo (e lo si è fatto più volte nel corso di questo documento) ed a au-
spicare soluzioni che solo alle parti interessate compete di mettere in
campo. Ci si limiterà, dunque, a sintetizzarle, dopo aver ribadito ancora
una volta che, nella filosofia del nuovo sistema, le forme partecipative
ed il nuovo assetto delle relazioni collettive sono di primaria importan-
za, così come lo è la figura del rappresentante dei lavoratori per la sicu-
rezza, intesa nel senso più volte ribadito:

a) è auspicabile che, in breve tempo, si completi il reticolo dei
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza a tutti i livelli. La notizia
che in Lombardia si è pervenuti finalmente ad un accordo tra organizza-
zioni sindacali e associazioni dell’artigianato per assicurare la presenza
dei rappresentanti dei lavoratori a livello territoriale, oltrechè aziendale,
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è altamente positiva e giustifica la speranza che ovunque vengano supe-
rate, al più presto, le difficoltà che si sono frapposte all’estensione del
reticolo delle R.L.S. a tutti i livelli territoriali e di bacino;

b) parallelo a quello di cui al punto che precede è l’auspicio che
tutti i R.L.S. siano formati adeguatamente e dotati delle conoscenze ne-
cessarie per poter svolgere il loro ruolo al livello che è chiaramente in-
dicato dal decreto 626 e che conseguentemente essi acquistino ovunque
quella autorevolezza che è indispensabile per apparire come veri interlo-
cutori della prevenzione.

Naturalmente questo implica (e in questo caso si tratta di qualcosa
di diverso da un auspicio) che ogni R.L.S. possa svolgere il proprio ruo-
lo, adeguatamente e senza ostacoli; ma a questo dovrebbe servire una
rapida approvazione dei provvedimenti in corso di esame al Parlamento,
volti proprio a garantire la libertà di svolgimento di questa funzione;

c) si segnala parimenti l’opportunità di completa diffusione degli
organismi di cui all’articolo 20 del decreto 626 e il pieno assolvimento
dei loro compiti. Ma in questo contesto, è forse possibile andare più ol-
tre. Le prove fornite dai comitati paritetici operanti da tempo nell’edili-
zia, sicuramente positive, costituiscono un esempio da seguire e poten-
ziare forse anche in altri settori. Allo stesso modo, le esperienze di or-
ganismi bilaterali riscontrate dal Comitato nel corso del proprio lavoro,
sono sembrate tali da meritare incoraggiamento ed impulso, ad ogni li-
vello e in ogni sede;

d) nel complesso, è da ritenere che il sistema di prevenzione
sarà tanto più irrobustito e rafforzato, quanto più diffuso e convinto sarà
l’intero complesso delle relazioni tra le parti interessate. Il superamento
di ogni resistenza e di ogni conflittualità costituirà una premessa impor-
tante per la realizzazione convinta di un sistema partecipativo funzionale
ad un opera di prevenzione davvero efficace.

8. Realizzare una visione «globale» della prevenzione, con un grande
impegno culturale.

Se fin qui le indicazioni hanno riguardato aspetti in qualche modo
«tradizionali», un salto di qualità va compiuto con particolare vigore per
alcuni aspetti più innovativi e solitamente meno approfonditi.

È stato rilevato che l’importante principio fissato dalla legge n. 833
del 1978, per cui la prevenzione deve riguardare sempre «gli ambienti
di lavoro e di vita» è stato in gran parte disatteso ed anzi in alcune oc-
casioni si sono compiuti dei passi indietro rispetto a quello che era e
che resta un principio fondamentale. E dunque, bisogna tornare ad inse-
rire il discorso della prevenzione, nell’ambito di undiscorso globale
sulla salute,approfondendo alcune tematiche che pure sono state evi-
denziate con forza da esperti e studiosi.

Inoltre, tutte le questioni attinenti ai rischi da lavoro vanno affron-
tate con spirito di maggior apertura e soprattutto con maggior esten-
sione.



24 Giugno 1997 Comitato paritetico– 121 –

Non ci è ancora ben chiaro come incide l’ambiente circostante ai
luoghi di lavoro, come incidono le condizioni di vita complessive, quali
sono gli effetti delle differenze sociali, perfino nel computo della spe-
ranza di vita, e soprattutto come una serie di fattori può assumere un ef-
ficacia causale, o almeno concausale, rispetto agli infortuni ed alle ma-
lattie più strettamente collegate al lavoro.

Uno studioso si è chiesto come mai, a parità di attività lavorativa,
di dimensioni aziendali, di parco tecnologico, di pressioni di mercato,
alcune aziende presentano un indice di frequenza di infortuni più eleva-
to. Le risposte possibili sono diverse. Inadempienze specifiche agli ob-
blighi di sicurezza, inadeguata organizzazione del lavoro, cattive relazio-
ni industriali; oppure addirittura diversi fattori ambientali esterni. Oggi
non siamo in grado di dare una sola risposta oppure di produrre un mix
di risposte coordinate fra loro e soddisfacenti. Ma questo basta da solo a
rendere evidente una inadeguatezza di impostazione anche culturale e
dunque la necessità di compiere un salto qualitativo assai rilevante.

La stessa organizzazione del lavoro può produrre – ancora oggi –
effetti devastanti. Si è avuto notizia, un mese fa, di un procedimento per
lesioni colpose in danno di diversi lavoratori, costretti secondo l’accusa
– a subire ritmi eccessivi, con la conseguenza di patologie muscolari,
scheletriche e psicologiche di notevole intensità. È la versione attuale
del fenomeno denunciato da Chaplin in «Tempi moderni»? Può darsi, se
è vero che proprio quelle malattie sono tra le più diffuse, oggi, in Fran-
cia e negli Stati Uniti. Abbiamo, anche in Italia, stabilimenti modernissi-
mi, quasi avveniristici: ma è proprio certo che all’abbattimento di alcuni
fattori tradizionali di rischio non si sostituiscano fenomeni nuovi, verifi-
cabili solo nel tempo?

E poi, i fattori esterni: gli incidenti su strada, la stanchezza dopo il
lavoro, come vanno classificati? E soprattutto come vanno prevenuti?
Difficilmente si potrebbe pretendere che a questo provvedano le azien-
de, ma se entrano in gioco i servizi pubblici e l’impegno delle Pubblica
amministrazione competenti, allora è anche la riflessione su queste ulti-
me che va modificata, perchè l’attuazione di misure adeguate, per la cir-
colazione, la viabilità, i trasporti è funzionale, oltre che alle consuete
necessità collettive, anche alla prevenzione. E dunque, anche questa è
una tematica – come è dimostrato da quanto si è riscontrato a Melfi –
da rimeditare integralmente.

Ancora: risulta ancora oggi ben poco approfondito il problema del-
le differenze sociali nella speranza di vita dei soggetti che prestano (o
hanno prestato a lungo) attività lavorativa. Sappiamo con certezza che in
testa alla classifica ci sono le professioni cosiddette dei colletti bianchi e
in coda quelle meno ambite, più disagevoli per ambiente, oneri, ritmi,
ecc., e in genere – ovviamente – quelle più usuranti. Ma con questa
constatazione, abbastanza ovvia, si è risolto ben poco, se non si tiene
conto anche di un complesso di altri fattori, attinenti alla vita sociale.
Già in questa esistono differenze profonde agli effetti della salute. Per
compiere un’opera di prevenzione efficace, bisognerebbe tener conto di
tutti questi elementi e della potenziale sommatoria di fattori diversi. Le
disuguaglianze sociali, che incidono su tutte le forme morbose, salvo



24 Giugno 1997 Comitato paritetico– 122 –

poche e spiegabili eccezioni, rappresentano un fattore da analizzare e di
cui tenere conto, soprattutto per tutta quella vasta area di patologie che
non appaiono interamente spiegabili sulla base di fattori estranei alla
storia professionale, ma che non trovano neppure una spiegazione con-
vincente solo sulla base dell’analisi dei fattori di rischio professionale.
In tutti questi casi, un’azione approfondita di monitoraggio, anche a lun-
ga scadenza, una seria ricerca epidemiologica e studi approfonditi, sono
componenti e presupposti essenziali di una vera opera di prevenzione.

Ma se, come molti sostengono, siamo ancora ai primordi, è chiaro
che un salto di qualità è assolutamente indispensabile e urgente,
nell’azione collettiva a tutti i livelli.

Consideriamo due aspetti ormai fondamentali: la ricerca epidemio-
logica e l’ergonomia.

Per quanto riguarda la prima, si è accennato più volte alla sua im-
portanza ai fini di individuare tempestivamente le cause (complessive)
dei fenomeni e valutare l’efficacia di possibili interventi. Ma la dottrina
specializzata (v. «Metodologie epidemiologiche in medicina del lavoro»
– di G. Assennato ed altri A.A., in Trattato di medicina del lavoro, di
Ambrosi e Foà, cit.) mette in guardia contro ogni semplicismo. Si tratta
di indagini che richiedono metodi raffinati, impiego di strutture e com-
petenze protratto nel tempo, rigore scientifico: altrimenti, c’è il rischio
di ottenere risultati non significativi e non probanti. Se è vero che è
possibile che uno studio non dimostri alcun eccesso di rischio, quando
invece esso esiste in realtà, oppure che, al contrario, si evidenzi un ec-
cesso di rischio in realtà inesistente, ciò significa che il compito
dell’epidemiologo occupazionale è di particolare complessità e impegno.
Ma è sempre più indispensabile, specialmente a fronte di patologie di
eziologia poco conosciuta e della difficoltà di discernere nel novero del-
le cause, lavorative e non. Ma noi siamo molto indietro, come risulta da
molte delle audizioni degli studiosi e degli esperti: ed allora, è chiaro
che bisogna superare questo grave divario tra la realtà e la necessità,
colmando le lacune, evitando che ognuno lavori per conto proprio, che i
mezzi non siano adeguati, che le competenze vadano disperse. In questo
senso, è logico dire che occorre un forte salto di qualità.

Ma un discorso analogo va fatto anche per l’ergonomia, una scien-
za «giovane», in Italia, che ha ottenuto un primo accenno, nel nostro si-
stema normativo, con un ritardo di 40/50 anni rispetto agli altri Paesi.
Ma ancora oggi regnano luoghi comuni, pregiudizi, limitazioni culturali;
manca la definizione di precisi standards ergonomici, col risultato che le
misure imposte dalla normativa finiscono per diventare spesso un affare
e una speculazione per molti commercianti o produttori senza scrupoli.
In questo campo, dunque, c’è ancora molto da fare, anzitutto sul piano
culturale e scientifico, ma anche sul terreno degli interventi normativi.
Bisogna convincere tutti che ergonomia non significa solo prevenzione
dei disturbi muscolo-scheletrici da movimentazione manuale di carichi e
da V.D.T. ,ma persegue la coerenza e la compatibilità tra il mondo che
ci circonda (quello lavorativo e quello «esterno») ed esigenze e requisiti
minimi di natura psicofisica e sociale. In questo contesto, è chiaro che
la ricerca ergonomica si occupa di progettazione di soft-ware e interfac-
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ce per migliorare il rapporto uomo-macchina-procedure, di strumenti di
lavoro e posizioni di lavoro, ma anche di organizzazione del lavoro, di
fatica, di stress, e infine di formazione e addestramento.

Un adeguato salto culturale si impone, non solo per ampliare la ri-
cerca delle cause e delle soluzioni, ma anche per rendere più efficaci i
controlli, attraverso la definizione di regole per la certificazione e per la
corrispondenza obbligatoria agli standard previsti.

Sono solo alcune delle numerose cose da fare per arrivare ad un
concetto «globale» di prevenzione, esteso anche agli ambienti di vita,
dedicato all’analisi delle cause e concause, culturalmente approfondito e
aggiornato. Impostare un concetto così complesso significa anche uscire
dall’ambito delle misure più tradizionali (e sempre necessarie) per occu-
parsi anche della politica educativa, delle politiche attive del lavoro, del-
le politiche assistenziali, col fine di provvedere ad un concetto globale
della salute, come bene dei singoli e della collettività.

È vero che tutto questo richiede un disegno centrale e strategico e
l’impiego di numerose energie e competenze. Ma molti degli studiosi ed
esperti consultati hanno affermato che le energie ci sono, troppo spesso
vanno disperse, troppo spesso vengono fagocitate dal mercato.

Dunque, si tratta di attivarle e metterle in campo, di aiutarle ad im-
pegnarsi, di responsabilizzarle verso la realizzazione delle finalità della
prevenzione.

Un forte investimento in una così vasta operazione culturale non
ha, in conclusione, meno importanza di quello che bisogna fare sulle
strutture, sui mezzi, sulle dotazioni di cui più volte si è parlato. Ed anzi
si rivela come fattore imprescindibile, proprio per le evidenti interazioni
che si vanno diffondendo tra i vari settori, rami e discipline. Anche in
questo senso, si potrebbe parlare di «globalizzazione». Il che, si badi be-
ne, non significa affatto sminuire o affondare in un magma indistinto gli
aspetti più specificamente collegati al lavoro dell’intero sistema della
prevenzione; che anzi, senza far venir meno questa specificità, è indi-
spensabile collocare il tutto anche culturalmente, in una dimensione più
vasta e complessa e più suscettibile, dunque, di produrre effetti positivi
a tutto campo.

9. Approfondire le conoscenze sulla specificità del lavoro femminile, ai
fini della prevenzione.

Nel 1994, la popolazione femminile italiana rappresentava il 51,4
per cento della popolazione totale; nello stesso anno le donne costituiva-
no il 36 per cento della forza lavoro complessiva del Paese. Non siamo
ancora alla parità quantitativa di altri Paesi, come gli U.S.A., ma certo il
fenomeno è sempre più rilevante. E tuttavia la gran parte degli studi,
delle analisi, delle ricerche in materia di sicurezza, è impostata, ancora,
attorno alla figura «tipica» del lavoratore maschio. Tutt’al più, si coglie
la specificità in relazione alla capacità riproduttiva e dunque alla gravi-
danza, al parto, al puerperio. Non solo il legislatore, ma spesso anche
molti studi e ricerche hanno concentrato l’attenzione su questi aspetti,
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trascurando il resto, che non è fatto – come alcuni hanno potuto pensare
nel passato – di maggior fragilità della donna, ma piuttosto di alcuni
connotati specifici, che esigono attenzione ed anche misure preventive
particolari.

Se è vero che il 92,8 per cento delle donne occupate impiega parte
del suo tempo nei lavori domestici e nelle attività di cura, ciò pone già
di per sè un problema di non poco conto, circa gli effetti ed i rischi di
questa duplicità di impegni, considerando anche il fatto che se in teoria
alcuni di questi oneri potrebbe gravare su diversi soggetti, in realtà la
massima parte si riversano sui soggetti di sesso femminile.

Uno studio recente ha evidenziato che il lavoro, per le donne, pre-
senta molto spesso, minori fonti di soddisfazione e in compenso è sicu-
ramente la base di maggiori disagi e conflitti, suscettibili di incidere sul-
la salute.

Si è evidenziato che le principali fonti di «disagio» si riscontrano
nel doppio lavoro, nella esistenza di coppie «a doppia carriera», nel la-
voro a turni e nelle molestie sessuali (M.L. Urbano, in Trattato di medi-
cina del lavoro, a cura di Ambrosi e Foà, 1996, cit.). Di solito, si pensa
al doppio lavoro come ad una fonte di maggiore fatica, ed è vero; ma la
medicina del lavoro evidenzia un complesso di disturbi che confinano
con forme di vera e propria patologia (mali di testa assidui, mali di
schiena, dermatiti, pruriti, extrasistole, problemi delle articolazioni, ecc.).
Assai spesso da tutto questo la donna si difende con malesseri fastidiosi,
che possono preludere a stress con effetti più devastanti, soprattutto
quando la fatica si accumula, senza mai scaricarsi appieno. I fenomeni
della «doppia carriera» e del lavoro a turni, così come quelli che deriva-
no dalle molestie sessuali producono spesso effetti molto complessi,
dando vita a vere e proprie sindromi ansioso-depressive. Ma poi ci sono
i veri e propri rischi lavorativi «classici» non solo nell’ambiente dome-
stico, (si parla di circa 1.000.000 di incidenti domestici all’anno, di cui
un numero oscillante tra 4.500 e 6.500 casi mortali), ma anche sul lavo-
ro in azienda, a causa delle posture, dei ritmi, degli effetti di particolari
lavorazioni (in ospedali, nei negozi di parrucchiere, negli esercizi di la-
vaggio a secco, nei laboratori chimici, e così via).

È vero che i rischi di insorgenza di tumori professionali nelle don-
ne che lavorano sono maggiori? Può considerarsi dimostrata la maggiore
incidenza per le donne, di rischi riguardanti il sistema scheletrico-mu-
scolare? È fondata l’ipotesi secondo cui le donne che lavorano hanno
vicende riproduttive più complesse e disagevoli delle altre, che il rischio
di aborti spontanei e di parti prematuri è assai maggiore? Sono interro-
gativi ai quali nel corso delle indagini sono state date ben poche riposte:
anzi, è emerso che alla specificità del lavoro femminile e dei suoi rischi,
l’attenzione dedicata, è in genere piuttosto limitata. Ma questo non si
giustifica più, a fronte di un numero così elevato di donne che lavorano
(e di cui tante fanno il doppio lavoro).

D’altronde, lo stesso saggio sopra ricordato afferma che gli studi
italiani in materia non sono molti e che ben pochi affrontano il proble-
ma del confronto fra lavoratori e lavoratrici esposti a identici fattori di
rischio. Un altro saggio (in «Medicina del lavoro», a cura di D. Casula
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– Seconda edizione, 1996) riconosce che «vi sono molti vuoti nella no-
stra conoscenza, perfino per i rischi con accertata azione mutagena e te-
ratogena» (riferiti ai rapporti tra lavoro e gravidanza) e si conclude che
«i casi residui di vecchie patologie o i casi emergenti di nuovi rischi per
la donna e per la riproduzione sono oggi ancora più inaccettabili che nel
passato, perchè quasi sempre evitabili».

Da queste considerazioni nasce un imperativo assoluto: porre all’at-
tenzione di tutti, operatori sanitari, organi di vigilanza, studiosi, ricerca-
tori, il problema della specificità dei rischi per il lavoro della donna, per
ottenere un approfondimento di quanto già si conosce e il superamento
dei vuoti troppo ampi nel sistema delle conoscenze, al fine di individua-
re corrette e tempestive forme di prevenzione in un campo finora troppo
trascurato.

10. Approfondire l’analisi del rapporto costi-benefici della prevenzione.

Un salto di qualità va compiuto anche in un altro campo, vale a di-
re sulla riflessione in materia di rapporti fra costi e benefici. Può sem-
brare singolare, ma anche qui il problema, più che economico in senso
stretto, è di natura culturale, con effetti facilmente individuabili sull’in-
tero sistema della prevenzione.

Tutti i Paesi industrializzati stanno riflettendo su questa tematica,
con risultati alterni, ma sempre con la ricerca e l’ansia di un reale ap-
profondimento. Da noi siamo ancora fermi all’antica e vexata quaestio
dei costi della sicurezza, visti dall’angolo visuale delle singole aziende.

Il problema è molto più vasto, perchè riguarda al tempo stesso la
collettività ed i singoli, il patrimonio economico e quello umano, l’esi-
genza di tutela del bene salute e perfino la stessa convenienza.

Gli studiosi degli altri Paesi ci avvertono che la prevenzione com-
porta costi, per le azioni preventive, l’attuazione delle misure di sicurez-
za, la formazione degli addetti e così via; ma al tempo stesso ci inse-
gnano che i costi della non prevenzione (riparazione di danni, effetti in-
diretti sull’attività produttiva e perfino sulla competitività) sono rilevan-
tissimi; e ci raccomandano di considerare e valutare adeguatamente an-
che i benefici, di carattere monetario e non (produttività, incrementi
qualitativi, competitività, relazioni sindacali positive, miglior livello psi-
cologico degli addetti e così via). Tutti considerano pacifico che un’ope-
ra efficace di prevenzione migliora i rapporti aziendali, evita bruschi
conflitti, stimola l’innovazione.

È certo, tuttavia, che anche a livello internazionale, mancano anco-
ra dati precisi soprattutto per ciò che attiene ai benefici; aspetto, questo
di grande rilievo, anche ai fini della formazione di una convinta cultura
della prevenzione. Ma mentre tutti si adoperano per mettere a punto mo-
delli e metodi di valutazione, soprattutto per ciò che attiene ai benefici
non monetari, il nostro Paese è fermo perfino nella ricerca su questi te-
mi, praticamente assenti dalla riflessione generale. Questo conferisce al
dibattito sui costi un carattere un pò ristretto, addirittura provinciale,
perchè è certo che se non ci poniamo il problema, non riusciremo nep-
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pure a individuare sistemi e misure adeguate per ottenere risultati più
proficui.

D’altronde, uno degli aspetti che si sta cercando di approfondire,
non solo a livello comunitario ma anche negli U.S.A. è quello degli in-
vestimenti nella prevenzione, tentando di rispondere all’interrogativo se
convenga riversare la maggior parte dei costi sulla collettività, oppure
sia più utile «internalizzarli» nelle imprese, equilibrandoli poi con i be-
nefici. Non è a caso che all’Aia si sia molto discusso sui sistemi assicu-
rativi e soprattutto sul punto relativo all’utilità o meno di assimilare i si-
stemi obbligatori a quelli privati (con maggiore elasticità, sistemi di bo-
nus-malus e così via) e si sia posta al centro dell’attenzione anche tutta
la tematica della incentivazione, oltre a quella di un rinnovato impegno
e di impiego di mezzi da parte anche degli Istituti assicuratori ai fini
della prevenzione.

Non è certo questa la sede per approfondire questo complesso e af-
fascinante dibattito. Ma non si può fare a meno di segnalarne la rilevan-
za e di porre in evidenza la necessità assoluta di approfondire la ricerca,
rendersi conto dello stato di riflessione degli altri Paesi, estendere anche
a questo campo tutta la nostra riflessione.

L’affermazione contenuta in un importante contributo alla confe-
renza dell’Aja (Richthofen, dell’OIL) secondo cui «gli investimenti sulla
riduzione delle perdite contribuiscono direttamente all’aumento dei pro-
fitti e si rivelano altamente efficaci sul piano dei costi» è tale da impor-
re un serio impegno di studiosi e ricercatori; e non solo perchè si tratta
di impostare il problema della prevenzione anche in termini economici,
ma anche perchè in definitiva è in gioco la stessa adesione convinta ad
un sistema di prevenzione perfino da parte dei più riottosi.

È opportuno, prima di concludere sul punto, fare un solo esempio:
da noi la ricerca sugli effetti dello stress nel lavoro è ancora piuttosto
arretrata, mentre in altri Paesi (per esempio negli USA, ma anche in
Olanda ed altri Paesi Europei), si considera già pacifico che si tratta di
uno dei fattori di rischio di infortuni e di malattie da collocare ai pri-
missimi posti, anche ai fini della valutazione degli effetti dell’assentei-
smo dal lavoro.

Ebbene, in questi Paesi si ritiene che la riduzione dello stress con-
tribuisce non solo all’eliminazione dei costi, ma allo stesso vantaggio
concorrenziale delle aziende. Ma come si riduce lo stress, se non lo si
definisce e se ne individuano le cause? In uno dei più recenti trattati di
medicina del lavoro (Ambrosi e Foà, UTET, 1996) si afferma che «nei
Paesi socialmente avanzati si stima che oltre la metà della popolazione
lavorativa sia insoddisfatta del proprio lavoro» e trovi serie difficoltà di
adattamento nel lavoro. Una recente monografia dell’OMS elenca una
complessa tipologia di variabili psicosociali e organizzative, capaci di
produrre stress, determinare rischi coronarici, ipertensione, coronariopa-
tie (variabili intrinseche al lavoro, variabili legate alla carriera, variabili
organizzative, variabili relazionali). Il problema, dunque è di estrema
complessità: quanto costa non approfondirlo? Quali benefici derivereb-
bero dalla interruzione della relazione possibile tra stress e malattie car-
diovascolari? Bisogna fermarsi qui. Ma l’esempio può essere sufficiente
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ad indicare un indirizzo e una proiezione culturale radicalmente diversi
rispetto ad alcune tematiche legate, sì alla salute, ma in definitiva anche
all’economia. Davvero un efficace coordinamento tra ISPESL, INAIL,
Istituto di medicina sociale, CNR, Istituto superiore della Sanità, non
potrebbe essere assai utile per compiere, anche in questo campo, un sal-
to di qualità per convinceretutti dei benefici che deriverebbero da un
efficace e completa opera di prevenzione?

11. Un salto di qualità: verso una nuova «cultura della prevenzione».

A questo punto si può davvero concludere. La pur sommaria inda-
gine ha posto in evidenza la gravità della situazione e l’insufficienza
dell’apparato predisposto per combatterla e prevenire i rischi. Si è visto
che misure serie e concrete possono essere adottate per combattere un
nemico che sicuramente non è invincibile. Si è dovuto rilevare, però,
che c’è anche un deficit, accanto a quello strutturale, di natura culturale,
con un grave gap che è indispensabile colmare al più presto.

Bisogna puntare tutto sulla formazione di una veracultura della
prevenzione,senza la quale sarebbe davvero difficile ottenere risultati
concreti ed esaustivi.

Una cultura che deve essere basata prima di tutto sulla più comple-
ta informazione, che si estenda poi ad un sistema complessivo di forma-
zione e di aggiornamento, che si basi su un salto qualitativo nella ricer-
ca, nello studio, nel confronto con le acquisizioni degli altri Paesi. Una
cultura della prevenzione che divenga soprattutto convincimento diffuso
e non imposizione: un’adesione, cioè, all’idea della prevenzione come
problema della collettività nel suo complesso prima ancora che dei sin-
goli, come esigenza etica e «politica», nel senso più alto e nobile della
parola, piuttosto che come obbedienza a doveri imposti o alla necessità
di evitare effetti negativi o sanzioni.

Una cultura della prevenzione che deve – prima di ogni altra cosa -
diventare «diffusa», coinvolgendo le mille iniziative che possono nasce-
re dalla scuola e dalla società civile, oltre che dal mondo della produ-
zione e del lavoro. Per questo, il Comitato ha molto apprezzato l’inizia-
tiva assunta dal dipartimento di prevenzione della Aziende sanitarie lo-
cali. di Reggio Emilia e dal Provveditorato agli studi di Reggio Emilia,
dal 26 aprile al 1o maggio 1997, che ha visto l’intera città impegnata in
una serie di iniziative degli studenti e degli insegnanti sul tema della si-
curezza del lavoro, con un pieno coinvolgimento delle scuole, degli En-
ti, delle associazioni imprenditoriali e delle organizzazioni sindacali del-
la Provincia e con la produzione di materiale informativo ed educativo
di grande interesse.

È questa strada di un coinvolgimento complessivo, di un impegno
globale a tutti i livelli, che può sconfiggere ogni forma di fatalismo, di
assuefazione, di rassegnazione a fronte di fenomeni che continuano ad
offendere e colpire un patrimonio umano che rappresenta il primo, fon-
damentale valore di una società.
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Su questa base diffusa di conoscenze, di informazioni, di convin-
zioni si potrà costruire un complesso di comportamenti diversi da parte
di tutti i protagonisti della vicenda della prevenzione, datori di lavoro,
lavoratori, operatori della sicurezza, studiosi, nella ricerca continua e
ferma di come anticipare le misure contro ogni forma di rischio, di co-
me conoscere tempestivamente i pericoli che si annidano nella attività
produttiva di lavoro e negli ambienti di vita, nello sforzo di riuscire a
sconfiggerli.

La cultura della prevenzione non rappresenta solo un obiettivo da
perseguire, ma costituisce – per tutti – una vera, autentica sfida: le ac-
quisizioni scientifiche e le nuove tecnologie devono costituire un fattore
di progresso, ma il progresso deve esaltare e valorizzare la personalità
umana soprattutto nel lavoro, superando la profonda contraddizione di
un sistema che ancora oggi consente che di lavoro ci si ammali e si
muoia.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA
sul sistema sanitario

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

1a Seduta

Presidenza del Presidente
TOMASSINI

La seduta inizia alle ore 15,40.

ELEZIONE DEI VICE PRESIDENTI E DEI SEGRETARI
(R027 000, C34a, 0001o)

La Commissione procede alla votazione per l’elezione dei Vice
Presidenti. Risultano eletti i senatori DI ORIO e MONTELEONE.

Successivamente la Commissione procede alla votazione per l’ele-
zione dei Segretari. Risultano eletti i senatori ZILIO e RONCONI.

La seduta termina alle ore 16.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per le riforme costituzionali

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

Presidenza del Presidente
Massimo D’ALEMA

La seduta inizia alle ore 9,45.

SEGUITO DELL’ESAME DEI PROGETTI DI LEGGE DI REVISIONE DELLA
PARTE SECONDA DELLA COSTITUZIONE

La Commissione prosegue l’esame dei progetti di legge.

Dopo che Massimo D’ALEMA,Presidente,ha ricordato i lavori
svolti nella seduta pomeridiana di ieri, intervengono il deputato Giusep-
pe CALDERISI (gruppo forza Italia) e il senatore Giulio MACERATI-
NI (gruppo alleanza nazionale).

La Commissione respinge l’emendamento Mussi ed altri II.22.18.

Il senatore Marcello PERA (gruppo forza Italia) propone di modifica-
re il primo comma nel senso di prevedere seicentomila firme per la pre-
sentazione della richiesta direferendum.

Dopo interventi del senatore Leopoldo ELIA (Gruppo partito popo-
lare italiano) e del deputato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Uli-
vo), la Commissione approva l’emendamento Armando Cossutta ed altri
II.22.3.

Intervengono sugli emendamenti riferiti al secondo comma i depu-
tati Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo), Giuseppe CALDERISI
(gruppo forza Italia), Massimo D’ALEMA,Presidente,i senatori Fran-
cesco SERVELLO (gruppo alleanza nazionale), Ida DENTAMARO
(gruppo federazione cristiano democratica-CDU),relatrice sul Parla-
mento e le fonti normative,il deputato Natale D’AMICO (gruppo rinno-
vamento italiano), la senatrice Ersilia SALVATO (gruppo rifondazione
comunista-progressisti), Leopoldo ELIA (Gruppo partito popolare italia-
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no), Marcello PERA (gruppo forza Italia), che ritira il suo emendamento
II.22.7, Stefano PASSIGLI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo) che ri-
tira il suo emendamento II.22.11, i deputati Antonio SODA (gruppo si-
nistra democratica-l’Ulivo) e Sergio MATTARELLA (gruppo popolari e
democratici-l’Ulivo).

La Commissione respinge la proposta che tra le materie non sotto-
ponibili a referendumvi siano le leggi elettorali; respinge la proposta
che tra le materie non sottoponibili areferendumvi sia l’autorizzazione
a ratificare i trattati internazionali.

Intervengono il senatore Leopoldo ELIA (Gruppo partito popolare
italiano) e il deputato Giuseppe CALDERISI (gruppo forza Italia).

La Commissione approva il secondo periodo dell’emendamento
Elia ed altri II.22.16.

Sull’emendamento Mussi ed altri II.22.19 intervengono il deputato
Giorgio REBUFFA (gruppo forza Italia), Massimo D’ALEMA,Presi-
dente,la senatrice Ida DENTAMARO (gruppo federazione cristiano de-
mocratica-CDU),relatrice sul Parlamento e le fonti normative, che pro-
pone di integrare l’emendamento II.22.19 nel senso di aggiungere dopo
la parola «comparti» la seguente «direttamente», il deputato Giulio
TREMONTI (gruppo forza Italia), i senatori Cesare SALVI (gruppo si-
nistra democratica-l’Ulivo) e Giulio MACERATINI (gruppo alleanza
nazionale).

L’emendamento Mussi ed altri II.22.19 viene ritirato.

Precluso l’emendamento D’Amico II.22.13, dopo che la senatrice
Ersilia SALVATO (gruppo rifondazione comunista-progressisti) ha dato
conto del contenuto dell’emendamento Armando Cossutta ed altri
II.22.5, intervengono il deputato Gustavo SELVA (gruppo alleanza na-
zionale), i senatori Marcello PERA (gruppo forza Italia), Ettore Antonio
ROTELLI (gruppo forza Italia), il deputato Giuseppe CALDERISI
(gruppo forza Italia), Massimo D’ALEMA,Presidente,che propone di
modificare l’emendamento II.22.5 sostituendo le parole «fissandone i li-
miti e le condizioni di ammissibilità e di svolgimento» con «stabilendo
modalità di svolgimento» e di riferirlo all’articolo 24.

La Commissione approva l’emendamento II.22.5 come modificato
in accoglimento dell’indicazione del Presidente accettata dai presentato-
ri; respinge l’emendamento Passigli II.22.12.

Dopo che il deputato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo)
ha proposto di sostituire all’ultimo comma «duecentomila» con «cen-
tomila», ed interventi di Massimo D’ALEMA,Presidente,dei senatori
Marcello PERA (gruppo forza Italia), e Antonio Enrico MORANDO
(gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), la Commissione approva la
modifica proposta.
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Dopo interventi di Massimo D’ALEMA,Presidentee del senatore
Marcello PERA (gruppo forza Italia), la Commissione respinge il primo
principio desumibile dall’emendamento Pera ed altri II.22.9.

La Commissione approva l’articolo 22 come modificato.

Il deputato Valdo SPINI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo) dato
conto del suo articolo aggiuntivo II.22.01, lo ritira su invito del senatore
Stefano PASSIGLI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo).

La Commissione passa all’esame dell’articolo 23 e degli emenda-
menti allo stesso riferiti.

Intervengono i senatori Francesco SERVELLO (gruppo alleanza
nazionale), Giuseppe VEGAS (gruppo forza Italia), Massimo D’ALE-
MA, Presidente,il deputato Sergio MATTARELLA (gruppo popolari e
democratici-l’Ulivo), il senatore Ettore Antonio ROTELLI (gruppo forza
Italia), il deputato Giuseppe CALDERISI (gruppo forza Italia) e la sena-
trice Ersilia SALVATO (gruppo rifondazione comunista-progressisti).

La Commissione respinge gli identici emendamenti Elia ed altri
II.23.9 e Vegas ed altri II.23.5.

Dopo che il deputato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo)
ha ritirato il suo emendamento II.23.10, interviene la senatrice Ersilia
SALVATO (gruppo rifondazione comunista-progressisti).

La Commissione respinge l’emendamento Rotelli II.23.1.

La Commissione, dopo interventi di Massimo D’ALEMA,Presi-
dentee del senatore Cesare SALVI (gruppo sinistra democratica-l’Uli-
vo), approva il principio che sia uniforme il numero delle firme per ri-
chiedere ilreferendume quello previsto dal primo comma dell’articolo
23.

La Commissione respinge gli identici emendamenti Selva II.23.6 e
Grillo e Greco II.23.8.

Ritirato dai presentatori l’emendamento Armando Cossutta II.23.4,
il senatore Ettore Antonio ROTELLI (gruppo forza Italia) lo fa
proprio.

La Commissione respinge l’emendamento II.23.4.

Sull’emendamento Nania II.23.2 interviene il senatore Cesare SAL-
VI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), il deputato Marco BOATO
(gruppo misto-verdi-l’Ulivo), il senatore Ettore Antonio ROTELLI
(gruppo forza Italia).

La Commissione respinge l’emendamento Nania II.23.2.
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Dopo interventi dei deputati Gustavo SELVA (gruppo alleanza na-
zionale), Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo), Massimo
D’ALEMA, Presidente,Giuseppe CALDERISI (gruppo forza Italia),
Sergio MATTARELLA (gruppo popolari e democratici-l’Ulivo), la
Commissione, ritirato l’emendamento II.23.7, approva l’articolo 23 co-
me modificato.

La Commissione passa all’articolo 24 e degli emendamenti allo
stesso riferiti.

La Commissione respinge l’emendamento Pera ed altri II.24.5 ri-
formulato nel senso di sopprimere le parole «se ha partecipato alla vota-
zione la maggioranza degli aventi diritto e».

Ritirati gli emendamenti D’Amico II.24.3 e Passigli II.24.2, dopo
interventi di Massimo D’ALEMA,Presidente,della senatrice Ida DEN-
TAMARO (gruppo federazione cristiano democratica-CDU),relatrice
sul Parlamento e le fonti normative,del deputato Sergio MATTAREL-
LA (gruppo popolari e democratici-l’Ulivo), dei senatori Massimo VIL-
LONE (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), Marcello PERA (gruppo
forza Italia), Maurizio PIERONI (gruppo verdi-l’Ulivo) e Cesare SALVI
(gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), la Commissione approva l’emen-
damento Calderisi ed altri II.24.1 e l’articolo 24 come modificato.

La Commissione passa all’esame dell’articolo 25.

Dopo che il deputato Natale D’AMICO (gruppo rinnovamento ita-
liano) dà conto del contenuto del suo emendamento II.25.2, intervengo-
no i senatori Giovanni PELLEGRINO (gruppo sinistra democrati-
ca-l’Ulivo), Ettore Antonio ROTELLI (gruppo forza Italia) e Giovanni
RUSSO (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo).

Il deputato Natale D’AMICO (gruppo rinnovamento italiano) ritie-
ne che il primo comma del suo emendamento II.25.1 debba considerarsi
sostitutivo dell’intero articolo 25 e che il secondo ed il terzo comma del
medesimo emendamento debbano considerarsi come articolo aggiuntivo
all’articolo 25.

La Commissione respinge il primo comma dell’emendamento
II.25.2, e, successivamente, il secondo ed il terzo comma del medesimo
emendamento.

La Commissione, dopo che la senatrice Ida DENTAMARO (grup-
po federazione cristiano democratica-CDU),relatrice sul Parlamento e
le fonti normative, ha espresso parere favorevole sull’emendamento
Mussi ed altri II.25.1, approva tale emendamento; approva quindi l’arti-
colo 25 come modificato.

La Commissione passa all’esame dell’articolo 26 e degli emen-
damenti allo stesso riferiti.
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Intervengono la senatrice Ida DENTAMARO (gruppo federazione
cristiano democratica-CDU),relatrice sul Parlamento e le fonti normati-
ve, il deputato Sergio MATTARELLA (gruppo popolari e democrati-
ci-l’Ulivo), il senatore Francesco SERVELLO (gruppo alleanza naziona-
le), i deputati Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo), Giuseppe
CALDERISI (gruppo forza Italia), il senatore Giuseppe VEGAS (gruppo
forza Italia), il deputato Gustavo SELVA (gruppo alleanza nazionale) e
la senatrice Ersilia SALVATO (gruppo rifondazione comunista-progres-
sisti).

La Commissione delibera come testo base l’emendamento Elia ed
altri II.26.16; delibera poi di sostituire 90 con 60 nel quarto comma; re-
spinge il principio della imprevedibilità.

Dopo interventi di Massimo D’ALEMA,Presidente,del senatore
Antonio Enrico MORANDO (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), dei
deputati Giorgio REBUFFA (gruppo forza Italia) e Natale D’AMICO
(gruppo rinnovamento italiano), la Commissione approva l’emendamen-
to II.26.16 come modificato.

La Commissione respinge l’emendamento Vegas ed altri II.26.10;
respinge la proposta di sostituire al quarto comma dell’emendamento
II.26.16 le parole «salvo per quanto attiene alla copertura degli oneri fi-
nanziari» con le seguenti «se non su proposta del governo».

Respinge la proposta del deputato Marco BOATO (gruppo mi-
sto-verdi-l’Ulivo) di aggiungere al quarto comma dell’emendamento
II.26.16 le parole «o su proposta del governo» dopo le parole «oneri
finanziari».

Preclusi i restanti emendamenti, la Commissione approva l’artico-
lo 26.

Si passa all’esame dell’articolo 27.

Intervengono Massimo D’ALEMA,Presidente,il deputato Gustavo
SELVA (gruppo alleanza nazionale), il senatore Cesare SALVI (gruppo
sinistra democratica-l’Ulivo) e il deputato Giuseppe CALDERISI (grup-
po forza Italia).

La Commissione accantona gli emendamenti riferiti alla figura del
Presidente della Repubblica.

Intervengono quindi la senatrice Ersilia SALVATO (gruppo rifon-
dazione comunista-progressisti), Massimo D’ALEMA,Presidente,il de-
putato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo), il senatore Cesare
SALVI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), i deputati Famiano CRU-
CIANELLI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), Gustavo SELVA
(gruppo alleanza nazionale), ed i senatori Ida DENTAMARO (gruppo
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federazione cristiano democratica-CDU),relatrice sul Parlamento e le
fonti normative, e Stefano PASSIGLI (gruppo sinistra democratica-
l’Ulivo.

La Commissione delibera di integrare il secondo comma dell’arti-
colo 27 con le parole «per le sole finalità previste dalla Costitu-
zione».

La Comissione approva l’articolo 27 come modificato.

La Commissione passa all’esame dell’articolo 28.

Dopo un intervento del deputato Marco BOATO (gruppo mi-
sto-verdi-l’Ulivo), la Commissione approva gli identici emendamenti
II.28.1 e II.28.4.

La Commissione, accolto l’emendamento Mussi ed altri II.28.2, ap-
prova l’articolo 28 come modificato.

Si passa all’esame dell’articolo 29.

Il senatore Leopoldo ELIA (Gruppo partito popolare italiano) illu-
stra il suo emendamento II.29.6 e, dopo interventi del deputato Marco
BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo) e del senatore Massimo VILLO-
NE (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), ritira tale emendamento.

Agli identici emendamenti Crucianelli II.29.5 e Armando Cossutta
ed altri II.29.3, il deputato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo)
propone di aggiungere all’inizio la parola «anche».

Dopo interventi di Massimo D’ALEMA,Presidentee del senatore
Ortensio ZECCHINO (gruppo partito popolare italiano), la Commissione
approva la seguente riformulazione del secondo comma: «Il Governo in-
forma tempestivamente le Camere dei procedimenti di negoziazione dei
trattati internazionali anche al fine dell’adozione di atti di indirizzo».

Sugli emendamenti al terzo comma dell’articolo 29 intervengono il
deputato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo), i senatori Massi-
mo VILLONE (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), Francesco SER-
VELLO (gruppo alleanza nazionale), Massimo D’ALEMA,Presidente,
il senatore Ettore Antonio ROTELLI (gruppo forza Italia), il deputato
Karl ZELLER (gruppo misto-SVP), il senatore Tarcisio ANDREOLLI
(gruppo partito popolare italiano) e il deputato Sergio MATTARELLA
(gruppo popolari e democratici-l’Ulivo).

La Commissione delibera di integrare il terzo comma con il riferi-
mento alle province autonome di Trento e di Bolzano e di sostituire al
medesimo comma la parola «sottoscrizione» con la seguente «ratifica».
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La Commissione passa all’esame dell’articolo 30 e degli emen-
damenti allo stesso riferiti.

Interviene la senatrice Ida DENTAMARO (gruppo federazione
cristiano democratica-CDU),relatrice sul Parlamento e le fonti nor-
mative.

Assente il presentatore si intende che abbia rinunciato ai suoi
emendamenti II.30.32 e II.30.33, interamente sostitutivo.

Dopo che il senatore Giuseppe VEGAS (gruppo forza Italia) ha da-
to conto del contenuto del suo emendamento II.30.21, interviene il sena-
tore Mario GRECO (gruppo forza Italia).

La Commissione respinge l’emendamento Vegas II.30.21.

Ritirato l’emendamento Greco II.30.9, intervengono il senatore
Massimo VILLONE (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), il deputato
Michele SALVATI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), la senatrice
Ida DENTAMARO (gruppo federazione cristiano democratica-CDU),
relatrice sul Parlamento e le fonti normative.

Ritirati gli emendamenti Mussi ed altri II.30.36 e Passigli II.30.31,
la Commissione respinge l’emendamento Armando Cossutta ed altri
II.30.2.

Ritirato l’emendamento Calderisi II.30.13, dopo interventi dei sena-
tori Mario GRECO (gruppo forza Italia) e Ida DENTAMARO (gruppo
federazione cristiano democratica-CDU),relatrice sul Parlamento e le
fonti normative,la Commissione approva gli identici emendamenti Gril-
lo II.30.30 e Armando Cossutta ed altri II.30.3.

L’emendamento Grillo II.30.29 viene ritirato.

La Commissione delibera di adottare i primi tre commi dell’emen-
damento II.30.42 come testo cui riferire emendamenti ed accantona il
quarto comma del medesimo emendamento.

Assorbito l’emendamento Mussi ed altri II.30.37, dopo che il depu-
tato Giuseppe CALDERISI (gruppo forza Italia) ha dato conto del con-
tenuto del suo emendamento II.30.14, intervengono il senatore Stefano
PASSIGLI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), il deputato Michele
SALVATI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), la senatrice Ersilia
SALVATO (gruppo rifondazione comunista-progressisti), il deputato
Natale D’AMICO (gruppo rinnovamento italiano) e il senatore France-
sco SERVELLO (gruppo alleanza nazionale).

La Commissione respinge l’emendamento Calderisi II.30.14.
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Sono ritirati gli emendamenti Greco II.30.10 e Mussi ed altri
II.30.38.

Assorbiti gli emendamenti Grillo II.30.28, II.30.27, II.30.25,
II.30.26, Calderisi II.30.16, Armando Cossutta ed altri II.30.4, sono riti-
rati gli emendamenti Armando Cossutta ed altri II.30.8 e II.30.5 e Vegas
II.30.20.

Sugli emendamenti riferiti al terzo comma dell’emendamento
II.30.42 della relatrice intervengono i senatori Giulio MACERATINI
(gruppo alleanza nazionale), Giuseppe VEGAS (gruppo forza Italia), Er-
silia SALVATO (gruppo rifondazione comunista-progressisti), Massimo
D’ALEMA, Presidente,i deputati Michele SALVATI (gruppo sinistra
democratica-l’Ulivo), Natale D’AMICO (gruppo rinnovamento italiano),
Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo), i senatori Ida DENTA-
MARO (gruppo federazione cristiano democratica-CDU),relatrice sul
Parlamento e le fonti normative,Giovanni RUSSO (gruppo sinistra de-
mocratica-l’Ulivo), Stefano PASSIGLI (gruppo sinistra democrati-
ca-l’Ulivo), Antonio Enrico MORANDO (gruppo sinistra democrati-
ca-l’Ulivo), il senatore Maurizio PIERONI (gruppo verdi-l’Ulivo) e il
deputato Giorgio REBUFFA (gruppo forza Italia).

Massimo D’ALEMA, Presidente,forniti chiarimenti sul seguito dei
lavori, rinvia il seguito dell’esame alla seduta pomeridiana.

La seduta termina alle ore 13,45.

(Seduta pomeridiana)

Presidenza del Presidente
Massimo D’ALEMA

indi del Vicepresidente
Leopoldo ELIA

La seduta inizia alle ore 15,45.

SEGUITO DELL’ESAME DEI PROGETTI DI LEGGE DI REVISIONE DELLA
PARTE SECONDA DELLA COSTITUZIONE

La Commissione prosegue l’esame dei progetti di legge.

Massimo D’ALEMA, Presidente,ricorda che occorre proseguire
l’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 30 del testo sul Parlamen-
to e le fonti normative.
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Intervengono il senatore Giuseppe VEGAS (gruppo forza Italia), il
deputato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo), il senatore Mar-
cello PERA (gruppo forza Italia), il deputato Gianfranco FINI (gruppo
alleanza nazionale), la senatrice Ersilia SALVATO (gruppo rifondazione
comunista-progressisti), i deputati Sergio MATTARELLA (gruppo po-
polari e democratici-l’Ulivo), Armando COSSUTTA (gruppo rifondazio-
ne comunista-progressisti), il senatore Cesare SALVI (gruppo sinistra
democratica-l’Ulivo), i deputati Fausto BERTINOTTI (gruppo rifonda-
zione comunista-progressisti), Giorgio REBUFFA (gruppo forza Italia) e
Giuseppe CALDERISI (gruppo forza Italia).

La Commissione respinge l’emendamento Vegas II.30.18.

Intervengono quindi Massimo D’ALE-MA,Presidente,i senatori
Giuseppe VEGAS (gruppo forza Italia), Massimo VILLONE (gruppo si-
nistra democratica-l’Ulivo), il deputato Giuseppe CALDERISI (gruppo
forza Italia), la senatrice Ida DENTAMARO (gruppo federazione cristia-
no democratica-CDU),relatrice sul Parlamento e le fonti normative, il
deputato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo) ed i senatori Ma-
rio GRECO (gruppo forza Italia) e Stefano PASSIGLI (gruppo sinistra
democratica-l’Ulivo).

La Commissione respinge quindi l’emendamento II.30.19 ad ecce-
zione della parte riguardante la Corte costituzionale.

Massimo D’ALEMA, Presidente,ricorda che il secondo comma
deve intendersi accantonato e sarà discusso quando si tratterà del siste-
ma delle garanzie.

Dopo che il senatore Massimo VILLONE (gruppo sinistra demo-
cratica-l’Ulivo) ha ritirato, anche a nome degli altri firmatari, l’emenda-
mento Salvi ed altri II.30.40, Massimo D’ALEMA,Presidente,precisa
che risulta precluso l’emendamento II.30.33, con esclusione dell’ultimo
periodo che deve intendersi accantonato.

Intervengono quindi il deputato Giuseppe CALDERISI (gruppo for-
za Italia), e i senatori Ida DENTAMARO (gruppo federazione cristiano
democratica-CDU),relatrice sul Parlamento e le fonti normative,e
Massimo VILLONE (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo).

Massimo D’ALEMA, Presidente,precisa che occorre quindi far
luogo alla votazione dell’articolo 30, che per i primi due commi consi-
ste nel testo originario, mentre per quanto riguarda i restanti commi, è
composto dall’emendamento Dentamaro II.30.42, ad esclusione dell’ulti-
mo comma che deve intendersi accantonato e da riferire al sistema delle
garanzie.

Interviene il deputato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo).

La Commissione approva quindi l’articolo 30 come modificato.
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La Commissione passa all’esame dell’articolo 31 e degli emenda-
menti ad esso riferiti.

Intervengono la senatrice Ida DENTAMARO (gruppo federazione
cristiano democratica-CDU),relatrice sul Parlamento e le fonti normati-
ve, Massimo D’ALEMA, Presidente,il deputato Antonio SODA (grup-
po sinistra democratica-l’Ulivo), la senatrice Ersilia SALVATO (gruppo
rifondazione comunista-progressisti), i deputati Giuseppe CALDERISI
(gruppo forza Italia), Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo), i se-
natori Francesco SERVELLO (gruppo alleanza nazionale), Maurizio
PIERONI (gruppo verdi-l’Ulivo), il deputato Karl ZELLER (gruppo mi-
sto-SVP), il senatore Ortensio ZECCHINO (gruppo partito popolare ita-
liano), il deputato Michele SALVATI (gruppo sinistra democrati-
ca-l’Ulivo), i senatori Luigi GRILLO (gruppo forza Italia), Stefano
PASSIGLI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), Leopoldo ELIA
(Gruppo partito popolare italiano), il deputato Natale D’AMICO (gruppo
rinnovamento italiano) ed il senatore Massimo VILLONE (gruppo sini-
stra democratica-l’Ulivo).

Ritirati dai presentatori gli emendamenti II.31.9, II.31.10, II.31.12 e
II.31.11, la Commissione respinge l’emendamento II.31.29 della rela-
trice.

Massimo D’ALEMA, Presidente,precisa che occorre quindi proce-
dere mantenendo come testo base l’originario articolo 31.

Il senatore Ortensio ZECCHINO (gruppo partito popolare italiano)
chiede che si voti il suo subemendamento II.0.31.29.2 riformulato sosti-
tuendo le parole «dei tre quinti» con la seguente «assoluta».

Intervengono Massimo D’ALEMA,Presidente,i senatori Maurizio
PIERONI (gruppo verdi-l’Ulivo), Ida DENTAMARO (gruppo federazio-
ne cristiano democratica-CDU),relatrice sul Parlamento e le fonti nor-
mative,Cesare SALVI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), Francesco
SERVELLO (gruppo alleanza nazionale), il deputato Giorgio REBUFFA
(gruppo forza Italia).

Il senatore Ortensio ZECCHINO (gruppo partito popolare italiano)
è disponibile a ritirare il suo subemendamento II.0.31.29.2.

Il deputato Karl ZELLER (gruppo misto-SVP) ritira il suo emenda-
mento II.31.1.

Il deputato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo) propone
che il subemendamento II.0.31.29.2 sia considerato aggiuntivo dopo il
terzo comma.

Massimo D’ALEMA, Presidente,e la senatrice Ida DENTAMARO
(gruppo federazione cristiano democratica-CDU),relatrice sul Parla-
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mento e le fonti normative,convengono sul suggerimento del deputato
Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo).

La senatrice Ersilia SALVATO (gruppo rifondazione comuni-
sta-progressisti) dichiara voto contrario sul subemendamento
II.0.31.29.2.

La Commissione approva il subemendamento II.0.31.29.2, così co-
me accolto dal relatore.

Ritirati dai presentatori i residui emendamenti all’articolo 31, la
Commissione approva l’articolo 31 come modificato, intendendosi ac-
cantonato l’ultimo comma.

La Commissione passa all’esame dell’articolo 32 e degli emenda-
menti ad esso riferiti.

Massimo D’ALEMA, Presidente, rileva che l’emendamento
D’Amico II.32.13 risulta precluso.

Sono ritirati dai presentatori gli emendamenti Rigo II.32.12 e Grillo
II.32.11.

Il deputato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo) illustra il
suo emendamento II.32.17.

La senatrice Ida DENTAMARO (gruppo federazione cristiano de-
mocratica-CDU),relatrice sul Parlamento e le fonti normative,si rimet-
te alla Commissione.

La Commissione approva gli identici emendamenti II.32.14 e
II.32.17 soppressivi del secondo comma dell’articolo in esame.

Intervengono quindi Massimo D’ALEMA,Presidente,il senatore
Cesare SALVI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), i deputati Giusep-
pe CALDERISI (gruppo forza Italia), la senatrice Ersilia SALVATO
(gruppo rifondazione comunista-progressisti) e il deputato Sergio MAT-
TARELLA (gruppo popolari e democratici-l’Ulivo).

Il deputato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo) riformula
l’emendamento II.32.18 nel modo seguente:

«Vi provvede in ogni caso su proposta di un terzo dei componenti,
per non più di cinque volte nel corso di ciascuna legislatura».

Intervengono il deputato Giuseppe CALDERISI (gruppo forza Ita-
lia) e il deputato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo).
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Il senatore Massimo VILLONE (gruppo sinistra democratica-l’Uli-
vo) propone la seguente ulteriore formulazione dell’emendamento Boato
II.32.18:

«Vi provvede su proposta di un terzo dei componenti secondo le
norme del regolamento».

Intervengono Massimo D’ALEMA,Presidente,il deputato Sergio
MATTARELLA (gruppo popolari e democratici-l’Ulivo) e il senatore
Massimo VILLONE (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo).

La Commissione respinge quindi la proposta del deputato Mattarel-
la che afferma il principio per cui l’istituzione di Commissioni di
inchiesta è deliberata a maggioranza e non da una maggioranza
qualificata».

Intervengono quindi il deputato Marco BOATO (gruppo misto-ver-
di-l’Ulivo), il senatore Massimo VILLONE (gruppo sinistra democrati-
ca-l’Ulivo), Massimo D’ALEMA, Presidente, e il deputato Sergio
MATTARELLA (gruppo popolari e democratici-l’Ulivo).

La Commissione approva quindi la riformulazione dell’emenda-
mento II.32.18 prospettato dal senatore Massimo VILLONE (gruppo si-
nistra democratica-l’Ulivo) e l’emendamento Pellegrino II.32.3.

La senatrice Ida DENTAMARO (gruppo federazione cristiano de-
mocratica-CDU),relatrice sul Parlamento e le fonti normative,è favo-
revole all’emendamento II.32.16.

Intervengono il deputato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Uli-
vo), il senatore Massimo VILLONE (gruppo sinistra democratica-l’Uli-
vo), il deputato Sergio MATTARELLA (gruppo popolari e democrati-
ci-l’Ulivo), il senatore Cesare SALVI (gruppo sinistra democratica-l’Uli-
vo) e Massimo D’ALEMA, Presidente.

Il deputato Gustavo SELVA (gruppo alleanza nazionale) interviene
illustrando il suo emendamento II.32.5.

Intervengono Massimo D’ALEMA,Presidente,i deputati Giuseppe
CALDERISI (gruppo forza Italia), Marco BOATO (gruppo misto-ver-
di-l’Ulivo), Sergio MATTARELLA (gruppo popolari e democrati-
ci-l’Ulivo), il senatore Francesco SERVELLO (gruppo alleanza nazio-
nale), il deputato Ciriaco DE MITA (gruppo popolari e democratici-
l’Ulivo).

La Commissione sopprime quindi l’ultimo comma dell’articolo 32.

Dopo interventi del senatore Mario GRECO (gruppo forza Italia),
di Massimo D’ALEMA, Presidente e del deputato Sergio MAT-
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TARELLA (gruppo popolari e democratici-l’Ulivo), la Commissione
approva l’articolo 32.

La Commissione passa all’esame dell’articolo 33 e degli emenda-
menti ad esso riferiti.

Intervengono la senatrice Ida DENTAMARO (gruppo federazione
cristiano democratica-CDU),relatrice sul Parlamento e le fonti normati-
ve, e il deputato Giuseppe CALDERISI (gruppo forza Italia).

Massimo D’ALEMA, Presidente,fa presente che l’esame prose-
guirà sul testo dell’emendamento II.33.12 interamente sostitutivo.

Intervengono quindi il deputato Natale D’AMICO (gruppo rinnova-
mento italiano), i senatori Francesco SERVELLO (gruppo alleanza na-
zionale), Giuseppe VEGAS (gruppo forza Italia), Stefano PASSIGLI
(gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), Giovanni PELLEGRINO (gruppo
sinistra democratica-l’Ulivo) e Ersilia SALVATO (gruppo rifondazione
comunista-progressisti).

Massimo D’ALEMA, Presidente,precisa che l’ultimo comma deve
intendersi accantonato per esaminarlo nel quadro complessivo delle at-
tribuzioni della Corte costituzionale.

Intervengono il senatore Massimo VILLONE (gruppo sinistra de-
mocratica-l’Ulivo), il deputato Giorgio REBUFFA (gruppo forza Italia)
ed il senatore Giuseppe VEGAS (gruppo forza Italia).

La Commissione respinge gli emendamenti Rebuffa II.33.2, Urbani
II.33.1 e D’Amico II.33.6.

Dopo che il presentatore ha ritirato l’emendamento D’Amico
II.33.5, sull’emendamento II.33.8 intervengono i senatori Leopoldo
ELIA (Gruppo partito popolare italiano), Massimo VILLONE (gruppo
sinistra democratica-l’Ulivo), Ida DENTAMARO (gruppo federazione
cristiano democratica-CDU),relatrice sul Parlamento e le fonti normati-
ve, e Massimo D’ALEMA, Presidente.

Dopo che i presentatori hanno ritirato ritirato l’emendamento Elia
II.33.8, sull’emendamento II.33.7 intervengono i senatori Ida DENTA-
MARO (gruppo federazione cristiano democratica-CDU),relatrice sul
Parlamento e le fonti normative,e Massimo VILLONE (gruppo sinistra
democratica-l’Ulivo).

I presentatori ritirano l’emendamento Elia II.33.7.

Massimo D’ALEMA, Presidente,precisa che devono intendersi ac-
cantonati gli emendamenti che concernono la materia del ricorso alla
Corte costituzionale.
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Intervengono la senatrice Ida DENTAMARO (gruppo federazione
cristiano democratica-CDU),relatrice sul Parlamento e le fonti normati-
ve, e il deputato Marco BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo), propo-
nendo anche l’accantonamento dell’emendamento 0.II.33.12.1.

Il senatore Giovanni PELLEGRINO (gruppo sinistra democrati-
ca-l’Ulivo) acconsente all’accantonamento del subemendamento
0.II.33.12.1.

La Commissione approva l’articolo 33 come modificato.

La Commissione accantona quindi l’articolo 34 e gli emendamenti
ad esso riferiti e passa all’esame dell’articolo 35 e dell’emendamento ad
esso riferito.

La Commissione approva l’emendamento Mussi II.35.1 e l’articolo
35 come modificato.

Intervengono quindi il senatore Francesco SERVELLO (gruppo al-
leanza nazionale), Massimo D’ALEMA,Presidente,ed il deputato Mar-
co BOATO (gruppo misto-verdi-l’Ulivo).

La Commissione passa all’esame del testo base IV, Forma di Go-
verno, e degli emendamenti allo stesso riferiti (pubblicati in allegato al
resoconto stenografico).

Il senatore Cesare SALVI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo),re-
latore su forma di governo,illustra gli emendamenti presentati (pubbli-
cati in allegato al resoconto stenografico della seduta odierna).

Intervengono sull’ordine delle votazioni Massimo D’ALEMA,Pre-
sidente,il senatore Maurizio PIERONI (gruppo verdi-l’Ulivo), i deputati
Armando COSSUTTA (gruppo rifondazione comunista-progressisti) e
Fabio MUSSI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo).

Il deputato Armando COSSUTTA (gruppo rifondazione comuni-
sta-progressisti) illustra il suo emendamento IV.1.43.

Intervengono Massimo D’ALEMA,Presidente,che risponde al de-
putato Paolo ARMAROLI (gruppo alleanza nazionale) sull’ordine dei
lavori, i senatori Maurizio PIERONI (gruppo verdi-l’Ulivo), Giovanni
RUSSO (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo), i deputati Fabio MUSSI
(gruppo sinistra democratica-l’Ulivo) e Famiano CRUCIANELLI (grup-
po sinistra democratica-l’Ulivo).

La Commissione respinge l’emendamento Armando Cossutta ed al-
tri IV.1.43.

Ritirato l’emendamento Armando Cossutta ed altri IV.1.44, la
Commissione accantona l’emendamento Pieroni IV.1.1.
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Dopo interventi a favore del deputato Achille OCCHETTO (gruppo
sinistra democratica-l’Ulivo) e contro del deputato Giuliano URBANI
(gruppo forza Italia), la Commissione approva la proposta del deputato
Fabio MUSSI (gruppo sinistra democratica-l’Ulivo) di passare all’esame
del suo emendamento IV.12.03.

Il deputato Massimo D’ALEMA, (gruppo sinistra democrati-
ca-l’Ulivo) illustra l’emendamento IV.12.03.

Intervengono il senatore Maurizio PIERONI (gruppo verdi-l’Ulivo),
i deputati Natale D’AMICO (gruppo rinnovamento italiano), Giuliano
URBANI (gruppo forza Italia), Valdo SPINI (gruppo sinistra democrati-
ca-l’Ulivo), Pierferdinando CASINI (gruppo CCD), Fausto BERTINOT-
TI (gruppo rifondazione comunista-progressisti), Giorgio REBUFFA
(gruppo forza Italia), Ciriaco DE MITA (gruppo popolari e democrati-
ci-l’Ulivo) e Rocco BUTTIGLIONE (gruppo misto-CDU).

La Commissione respinge l’emendamento Mussi IV.12.03, nonchè
il principio contenuto nell’ultimo periodo dell’emendamento D’Amico
II.2.4.

Massimo D’ALEMA, Presidente, rinvia a domani il seguito
dell’esame.

La seduta termina alle ore 21,30.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
per le questioni regionali

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

Presidenza del Presidente
Mario PEPE

Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e per la previ-
denza sociale, Antonio Pizzinato.

La seduta inizia alle ore 12,45.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Il presidente Mario PEPE fa presente che il deputato Turroni, rela-
tore sui disegni di legge nn. 64, 149 e 422, in materia di valutazione
dell’impatto ambientale, è in missione su incarico della Camera; pertan-
to, rinvia ad altra seduta l’esame di detti disegni di legge.

DISEGNI DI LEGGE:

(139) PIATTI ed altri. – Modifica della legge 26 novembre 1992, n. 468, recante
misure urgenti nel settore lattiero-caseario

(995) FUSILLO e BEDIN. – Modifiche alla legge 26 novembre 1992, n. 468, re-
cante misure urgenti nel settore lattiero-caseario

(1587) MELUZZI ed altri. – Modifiche alla legge 26 novembre 1992, n. 468, re-
cante misure urgenti nel settore lattiero-caseario

(1994) Disposizioni per il riordino del settore lattiero-caseario

(2076) BUCCI ed altri. – Nuove norme per il settore lattiero-caseario

(2133) CARCARINO e CRIPPA. – Abrogazione della legge 26 novembre 1992,
n. 468, e nuove disposizioni in materia di attribuzione delle quote latte

(2379) CONSIGLIO REGIONALE DELLE MARCHE. – Misure di riordino del
settore lattiero-caseario

(2402) CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO. – Misure in materia di rior-
dino del settore lattiero-caseario
(Parere alla 9a Commissione del Senato) (Esame e conclusione)

La Commissione inizia l’esame dei disegni di legge in titolo.

Il deputato Sauro SEDIOLI,relatore, ricorda che la modifica della
legge 468 del 1992 è molto attesa dai produttori agricoli. Sono stati pre-
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sentati diversi disegni di legge, dei quali il n. 1994, di iniziativa del Go-
verno, è stato assunto come testo base dalla Commissione Agricoltura
del Senato. Dopo aver segnalato che tutti i disegni di legge sono antece-
denti alla emanazione del decreto legislativo n. 143 del 1997, istitutivo
del Ministero per le politiche agricole, sottolinea come a quest’ultimo
organo competano le funzioni di adempimento degli obblighi comunitari
ed internazionali, fra i quali, con specifico riferimento al problema di
cui trattasi, la compensazione a livello nazionale, non essendo invece
ammissibile, secondo le indicazioni dell’Unione Europea, una compen-
sazione a livello regionale, come invece previsto dal disegno di legge di
iniziativa della regione Veneto.

Ricorda che sulla questione delle quote latte è in corso una indagi-
ne da parte di apposita commissione governativa i cui lavori sono stati
prorogati, in virtù di un emendamento al disegno di legge di conversio-
ne del decreto legge n. 118 del 1997, sino al 31 luglio 1997. Al riguardo
ritiene che il vero problema che la Commissione si trova ad affrontare è
quello della determinazione della effettiva quantità di produzione.

Nel sottolineare che la riforma della normativa vigente è indispen-
sabile in quanto nella situazione di confusione attuale si sono verificati
gravi fenomeni degenerativi come l’utilizzo di latte di origine non con-
trollata, l’oratore avverte che è fortemente sentita una esigenza di tra-
sparenza, cui il disegno di legge n. 1994 costituisce una adeguata
risposta.

Soffermandosi sul contenuto del disegno di legge n. 1994, eviden-
zia, quale aspetto fondamentale di tale normativa, anche con riferimento
alle competenze specifiche della Commissione, che tutte le funzioni am-
ministrative e di controllo sono affidate alle regioni, fatta eccezione per
la procedura di compensazione di competenza dell’AIMA. Con tale
provvedimento si introduce inoltre il certificato individuale del produtto-
re, che è uno strumento atto ad eliminare l’attuale incertezza derivante
dalla tardiva diffusione dei bollettini pubblicati dall’AIMA. Viene inol-
tre istituita la riserva nazionale, pari alla differenza tra l’ammontare del-
le quote assegnate ai produttori ed il quantitativo nazionale, in cui con-
fluiscono le quote derivanti dalle revoche per mancata produzione pro-
tratta per dodici mesi. Viene definito il concetto di bacino regionale;
dettate le modalità di applicazione del prelievo supplementare; regolata
la procedura di compensazione nazionale con la fissazione di priorità;
disciplinata la mobilità delle quote mediante vendita nel solo ambito re-
gionale o affitto a livello nazionale nei limiti del cinquanta per cento
della quota.

Esprime, sulla base delle considerazioni su esposte, l’avviso che il
disegno di legge n. 1994 costituisca una soluzione valida ed equilibrata
anche in riferimento agli assetti dei poteri regionali.

Per quanto riguarda gli altri disegni di legge, si sofferma su quelli
di iniziativa delle regioni Marche e Veneto, evidenziando con riferimen-
to al primo, la previsione del blocco della mobilità delle quote, e, con
riferimento al secondo, la previsione della compensazione a livello re-
gionale. Sottolinea, peraltro, come in materia le regioni abbiano tentato
ma non raggiunto una intesa unificante.
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Conclude, formulando una proposta di parere favorevole in ordine
al disegno di legge n. 1994 e di parere meramente non ostativo in ordi-
ne ai restanti disegni di legge. Ritiene, peraltro, che debba essere formu-
lata una osservazione con specifico riferimento alla questione della pro-
duzione di latte di qualità, problema sino ad oggi mai preso in conside-
razione, con un conseguente pregiudizio per la produzione di formaggi
monotipici. Propone, quindi, che si destini una quota specifica nell’am-
bito della riserva nazionale a tale produzione.

Il deputato Daniele FRANZ ritiene che il disegno di legge d’inizia-
tiva governativa rechi in sè tre contraddizioni. Anzitutto tale disegno di
legge recepisce l’interpretazione data dal ministro Pinto in merito alle
indicazioni del commissario europeo Fischler, interpretazione secondo la
quale sarebbe inammissibile una compensazione a livello regionale. In
realtà l’Unione europea ha chiesto semplicemente unpartner unico, per
cui basterebbe che l’AIMA fosse organizzata su base regionale. In se-
condo luogo il disegno di legge è intempestivo rispetto all’entrata in vi-
gore del decreto legislativo n. 143 del 1997, che prevede la soppressione
degli enti vigilati dal ministero delle risorse agricole fra cui l’AIMA.
Condivide comunque l’esigenza che prenda il posto dell’AIMA altro or-
ganismo con analoghe funzioni. In terzo luogo non viene chiarita la na-
tura giuridica della quota, che, se è suscettibile di affitto o vendita, deve
ritenersi un bene fungibile e quindi destinato alla circolazione: pertanto
non appare più concepibile che i produttori eccedano ilplafond loro
assegnato.

In conclusione ritiene che non sussistano motivi per esprimere un
parere favorevole, ma solo un parere non ostativo su tutti i disegni di
legge, da coordinare tra di loro.

Il senatore Armin PINGGERA esprime l’avviso che la decadenza
dalla quota per la mancata produzione di latte protratta per dodici mesi
limiti la possibilità di sperimentare colture alternative, problema partico-
larmente sentito nelle zone alpine, che oltretutto non hanno le stesse
possibilità di scelta delle zone di pianura e nelle quali la messa a coltura
è una necessità vitale per prevenire il dissesto del suolo determinato da
frane e smottamenti. Suggerisce, inoltre, che si preveda la inalienabilità
delle quote latte spettanti alle aziende delle zone montane per evitare il
pericolo di una dispersione del valore delle aziende stesse.

Il deputato Sauro SEDIOLI,relatore, propone pertanto il seguente
schema di parere:

«La Commissione parlamentare per le questioni regionali,

esaminato il disegno di legge A.S. n. 1994 “Disposizioni per il rior-
dino del settore lattiero-caseario”

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:
è opportuno che sia prevista, nell’ambito della riserva nazionale,

una assegnazione specifica destinata a valorizzare la produzione di latte
di qualità per la produzione di formaggi monotipici;
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è opportuno riconsiderare il termine di dodici mesi nonchè le
cause di mancata produzione, in relazione alla previsione della decaden-
za dei produttori dalla titolarità della quota;

è opportuno prendere in considerazione la possibilità di rendere
inalienabili, nelle zone montane, le quote latte spettanti alle relative
aziende agricole.

Sui disegni di legge A.S. nn. 139, 995, 1587, 2076, 2133, 2379,
2402, compatibilmente con il dispositivo di cui sopra, la Commissione
esprime parere non ostativo».

Il presidente Mario PEPE pone in votazione il suddetto schema di
parere, che la Commissione approva a maggioranza.

Testo unificato dei disegni di legge:

(104 e connessi)Norme per il diritto al lavoro dei disabili
(Parere alla 11a Commissione del Senato) (Esame e conclusione – parere favorevo-
le con osservazioni)

La Commissione inizia l’esame del testo unificato dei disegni
di legge in titolo.

Il deputato Mario VALDUCCI, relatore, illustrando il provvedi-
mento in titolo, riferisce che esso, risultato dall’abbinamento di 4 dise-
gni di legge presentati dai senatori Daniele Galdi (104), Mazzuca, Ca-
mo, Mulas, è attualmente all’esame della Commissione Lavoro del Se-
nato, in sede referente, ove non ne è ancora terminato l’esame. Nell’am-
bito della seduta del 25 marzo è stato presentato in Commissione dal re-
latore (senatore Battafarano) il testo unificato predisposto dal Comitato
ristretto, dopo avere svolto una amplissima indagine conoscitiva con as-
sociazioni di categoria, organismi sindacali e datoriali, operatori pubbli-
ci. Il Sottosegretario Montecchi, esprimendo il parere del Governo, ha
manifestato la volontà di collaborare con la Commissione del Senato al
fine di accelerare i tempi nell’elaborazione di una normativa efficace ed
equilibrata. La I Sottocommissione del Senato (Relatore: senatore Mag-
giore) ha dato, peraltro, parere non ostativo.

In particolare, il provvedimento consta di 5 titoli (Diritto al lavoro
dei disabili, Avviamento al lavoro, Convenzioni e incentivi, Servizi del
collocamento obbligatorio e Disposizioni finali e transitorie) e 23
articoli:

l’articolo 1 stabilisce le caratteristiche del collocamento dei disa-
bili, con l’indicazione dei soggetti il cui inserimento al lavoro costitui-
sce la finalità della legge;

l’articolo 2, reca le disposizioni sulle assunzioni obbligatorie
(una assunzione per le imprese che occupano da 15 a 35 lavoratori,
mentre per quelle con più di 35 lavoratori un numero di assunzioni pari
al 7 per cento del totale dei lavoratori) e sulla quota di riserva;
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l’articolo 3 precisa i criteri di computo della quota di cui all’arti-
colo precedente;

l’articolo 4 prevede l’emanazione da parte della Presidcnza del
Consiglio di un decreto che fissi le mansioni escluse per i disabili, gli
esoneri parziali e i contributi compensativi;

l’articolo 5 fissa le modalità per le assunzioni obbligatorie: a
parte il ricorso alle convenzioni di cui al successivo articolo 9, è previ-
sta la richiesta numerica per il 40 per cento delle assunzioni, mentre è
sempre nominativa nei partiti politici, nelle organizzazioni sindacali e
sociali e per gli enti da essi promossi;

l’articolo 6 dispone in merito all’istituzione di un elenco, con re-
lativa graduatoria, dei disabili che risultano disoccupati presso ogni dire-
zione provinciale del lavoro;

l’articolo 7 definisce la norma sulle richieste di avviamento nel
caso in cui il datore di lavoro non intenda procedere all’adempimento
dell’obbligo previsto dalla legge attraverso la stipula della convenzione
di cui all’articolo 9; in questo caso è il datore di lavoro ad assumere i
lavoratori facendone richiesta di avviamento all’ufficio provinciale del
lavoro e della massima occupazione;

l’articolo 8 dispone in merito al rapporto di lavoro che scaturisce
dall’assunzione da parte di un’azienda di un lavoratore disabile, ovvero
con l’applicazione delle leggi vigenti in materia e dei contratti collettivi,
ferma restando la compatibilità delle prestazioni richieste con le minora-
zioni di ciascun disabile;

l’articolo 9 stabilisce che nella convenzione si possono prevedere
la chiamata nominativa, lo svolgimento dei tirocini con finalità formati-
ve o di orientamento, lo svolgimento di periodi di prova più lunghi del
previsto: per i disabili che presentino particolari caratteristiche e diffi-
coltà di inserimento nel ciclo lavorativo ordinario, è previsto lo strumen-
to della convenzione di integrazione lavorativa;

l’articolo 10 definisce le agevolazioni per le assunzioni dei disa-
bili: si prevedono la fiscalizzazione degli oneri sociali, in misura più al-
ta per i disabili gravi, e il rimborso forfettario parziale delle spese ne-
cessarie per la trasformazione del posto di lavoro o per la rimozione
delle barriere architettoniche;

l’articolo 11 statuisce che le Regioni, entro 6 mesi dall’entrata in
vigore della presente legge, definiscano i servizi cui affidare le attività
per l’inserimento lavorativo dei disabili nonchè le attività di addestra-
mento e di preparazione al lavoro;

l’articolo 12 istituisce la Sottocommissione centrale per il collo-
camento dei disabili, nell’ambito della Commissione centrale per l’im-
piego, presso il Ministcro del lavoro, composta al direttore generale per
l’impiego del Ministcro del lavoro, da tre rappresentanti dei datori di la-
voro, da tre rappresentanti dei lavoratori e da sei rappresentanti delle as-
sociazioni giuridicamente riconosciute, maggiormente rappresentative: la
Sottocommissione centrale, in carica per 3 anni, esprime pareri al Mini-
stro del lavoro su questioni di ordine organizzativo e tecnico-ammini-
strativo;
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l’articolo 13 prevede l’istituzione, presso l’ufficio provinciale del
lavoro, della Commissione provinciale per il collocamento obbligatorio
composta dal Direttore dell’ufficio provinciale del lavoro, da tre rappre-
sentanti dei datori di lavoro da tre rappresentanti dei lavoratori e da sei
rappresentanti delle associazioni giuridicamente riconosciute, maggior-
mente rappresentative: la Commissione, nominata con decreto del Diret-
tore dell’ufficio provinciale del lavoro e in carica per 3 anni, esprime
proposte e pareri su questioni relative all’attività del collocamento;

l’articolo 14 dispone in merito al Comitato Tecnico, composto da
un ispettore del lavoro, un medico del lavoro, un assistente sociale, un
esperto in formazione professionale e uno in riabilitazione, e competente
per redigere una scheda (di cui all’articolo 6) attestante le capacità lavo-
rative, le abilità, le inclinazioni, nonchè la natura e il grado di minora-
zione di ciascun disabile;

l’articolo 15 regola l’istituzione ed il funzionamento del Fondo
regionale per l’occupazione dei disabili, alimentato dalle sanzioni ammi-
nistrative previste dall’articolo seguente e dai contributi versati dai dato-
ri di lavoro;

l’articolo 16 contiene le sanzioni previste per le imprese private
e gli enti pubblici economici che non ottemperano alle disposizioni con-
tenute nella legge, e che comportano il pagamento di una somma di lire
1.000,000 per ritardata denuncia, maggiorata di lire 100.000 per ogni
giorno di ulteriore ritardo: agli stessi soggetti viene applicata la sanzione
amministrativa del pagamento di una somma pari al doppio del salario
contrattuale dovuto ai lavoratori per ogni giorno lavorativo e per ogni
posto riservato e non coperto: il gettito derivante dall’applicazione delle
suddette sanzioni contribuisce al finanziamento del Fondo regionale;

l’articolo 17 abolisce la richiesta di sana e robusta costituzione
per i concorsi presso le pubbliche amministrazioni;

l’articolo 18 prevede, nell’ambito delle disposizioni transitorie,
che i soggetti già assunti con la normativa vigente sono mantenuti in
servizio anche se superano il numero di unità da occupare in base alle
aliquote stabilite dalla legge; gli orfani e le vedove di coloro che siano
deceduti per causa di lavoro, di guerra o di servizio mantiene in vigore
l’attuale disciplina;

l’articolo 19 fa salve le competenze legislative delle Regioni a
statuto speciale e delle Province autonome;

l’articolo 20 quantifica in lire 50 miliardi per gli anni 1996, 1997
e 1995 l’onere derivante dagli obblighi della presente legge, al quale si
ottempera con una riduzione corrispondente dello stanziamento iscritto
per il bilancio triennale 1996-9, al capitolo 6856 dello stato di previsio-
ne del Ministero del tesoro;

l’articolo 21 dispone che entro 90 giorni dall’entrata in vigore
della legge, con decreto del Ministero del lavoro, vengano emanate le
norme di esecuzione della legge;

l’articolo 22 reca le abrogazioni delle leggi in contrasto con la
legge;

l’articolo 23 prevede l’entrata in vigore (90 giorni dopo la pub-
blicazione in G.U.).
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Il relatore, quindi, formula la seguente proposta di parere:

«La Commissione per le Questioni Regionali, esaminato il disegno
di legge 104 e abbinati recante “Norme per il diritto al lavoro dei
disabili”;

valutati positivamente gli obiettivi di raggiungimento di una poli-
tica del lavoro anche per i disabili;

in vista della ripresa economica del nostro Paese;
sottolineata la necessità che tutti i soggetti presenti nella nostra

società possano dare il loro contributo all’incremento della produttività:

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE

con i seguenti suggerimenti:

manca, in effetti, una relazione tecnica che accompagni il prov-
vedimento, considerato l’impegno di spesa quantificato in lire 50 miliar-
di per il biennio 1997-1998-1999, di cui all’articolo 10;

potrebbero essere abbassate le percentuali di invalidità, di cui
all’articolo 10, ad esempio dal 79 per cento al 33 per cento, per ogni la-
voratore disabile assunto che dia luogo ad una agevolazione fiscale e
previdenziale per i datori di lavoro: questo rappresenterebbe, infatti, un
incentivo maggiore all’assunzione di questa categoria di lavoratori;

sarebbe opportuno snellire la composizione delle commissioni
previste dagli articoli 12 e 13, al fine di rendere la procedura di attua-
zione e, in seguito, il funzionamento di questo progetto più facilmente
realizzabile e, soprattutto, meno oneroso».

Il senatore Armin PINGGERA richiama l’attenzione sull’articolo
19 del testo in esame, laddove il secondo periodo dispone un obbligo di
adeguamento ai principi del testo medesimo che non appare del tutto
conforme allo statuto di autonomia di cui godono le regioni a statuto
speciale.

Il senatore Antonio Michele MONTAGNINO esprime alcune per-
plessità sulla seconda osservazione contenuta nel parere, valutando posi-
tivamente i criteri di gradualità nelle percentuali di invalidità ora previ-
ste dall’articolo 10 del provvedimento.

Il senatore Vittorio PAROLA ritiene opportuna una più attenta for-
mulazione, rispetto alla vigente legislazione, della invalidità da cecità
prevista dall’articolo 1, comma 2, del testo.

Il senatore Luigi VIVIANI dichiara di non condividere la terza os-
servazione formulata dal relatore, ritenendo anzi opportuno favorire una
più ampia partecipazione agli organismi collegiali previsti dagli articoli
12 e 13.

Il deputato Mario VALDUCCI, relatore, alla luce del dibattito
svoltosi, riformula lo schema di parere, modificando la seconda osserva-
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zione e recependo i suggerimenti avanzati dai senatori Viviani e
Parola.

Il presidente Mario PEPE, valutando gli orientamenti emersi, pone
in votazione il parere per parti separate, ritenendo opportuna una pro-
nuncia specifica riguardo all’osservazione del relatore sugli organi
collegiali.

Pone quindi in votazione la prima parte del parere così riformu-
lata:

«La Commissione parlamentare per le questioni regionali,

esaminato il testo unificato del disegno di legge A.S. n. 104 e con-
nessi, “Norme per il diritto al lavoro dei disabili”;

valutati positivamente gli obiettivi di raggiungimento di una poli-
tica del lavoro anche per i disabili;

in vista della ripresa economica del nostro Paese;
sottolineata la necessità che tutti i soggetti presenti nella nostra

società possano dare il loro contributo all’incremento della produttività,

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

manca, in effetti, una relazione tecnica che accompagni il prov-
vedimento, considerato l’impegno di spesa quantificato in lire 50 miliar-
di, per il triennio 1997-1999, di cui all’articolo 20;

potrebbero essere ampliate le agevolazioni fiscali e previdenziali,
di cui all’articolo 10, per i datori di lavoro, mantenendone la proporzio-
nalità al grado di invalidità: ciò rappresenterebbe infatti un incentivo
maggiore all’assunzione di questa categoria di lavoratori;

andrebbe eliminato il secondo periodo dell’articolo 19;
è opportuno che la definizione della categoria dei non vedenti di

cui all’articolo 1, comma 2, sia meglio rapportata alla disciplina vigente
per tale categoria».

La Commissione approva.

Il presidente Mario PEPE pone quindi in votazione la seconda par-
te della proposta di parere, recante la seguente osservazione:

«sarebbe opportuno snellire la composizione delle commissioni pre-
viste dagli articoli 12 e 13, al fine di rendere la procedura di attuazione
e, in seguito, il funzionamento di questo progetto più facilmente realiz-
zabile e, soprattutto, meno oneroso».

La Commissione respinge.

La seduta termina alle ore 13,55.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

Presidenza del Presidente
Francesco STORACE

La seduta inizia alle ore 10,30.

(La Commissione approva il processo verbale della seduta prece-
dente).

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI
(R033 004, B60a, 0029o)

Il presidente Francesco STORACE avverte che, ai sensi dell’artico-
lo 13, comma 4, del Regolamento della Commissione, la pubblicità del-
la seduta sarà assicurata per mezzo della trasmissione con il sistema au-
diovisivo a circuito chiuso.

Il Presidente Francesco STORACE sospende brevemente la se-
duta.

(La seduta sospesa alle ore 10,45 è ripresa alle ore 10,55).

SEGUITO DELL’ESAME DELLO SCHEMA DI CONTRATTO DI SERVIZIO
1997-99 TRA IL MINISTERO DELLE POSTE E DELLE TELECOMUNICAZIONI
E LA RAI
(R050 001, B)

Il Presidente Francesco STORACE ricorda che l’esame dello sche-
ma di contratto in titolo è iniziato nella precedente seduta del 17 giugno
1997, nel corso della quale il relatore, onorevole Gianfranco Nappi, ha
svolto la sua relazione.

Il senatore Stefano SEMENZATO ritiene opportuno soffermarsi sui
punti del contratto di programma che, a suo giudizio, meritano integra-
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zione. In particolare riterrebbe opportuno, all’articolo 41, una esplicita-
zione del rapporto tra la Rai e il mondo associativo, nel quadro di una
interpretazione più ampia del concetto di pluralismo che non si limiti
agli aspetti tradizionali del servizio pubblico, che pure vengono contem-
plati dal presente contratto di programma, ma che si estenda anche al
cosiddetto «pluralismo sociale». A tale proposito riterrebbe anche oppor-
tuna una esplicitazione, all’articolo 4, dell’esigenza di uno specifico rap-
porto tra il servizio Televideo ed il mondo dell’associazione e della so-
cietà civile. Quanto all’articolo 11, si sofferma in particolare sul tema
delle convenzioni tra la Rai e gli enti territoriali. In proposito, occorre
distinguere tra le iniziative che mirano a pubblicizzare vere e proprie at-
tività economiche e quelle che, invece, sono rivolte effettivamente a dif-
fondere e a valorizzare le diverse realtà culturali e sociali esistenti a li-
vello locale. Occorrerebbe precisare al riguardo l’esigenza di evitare
sponsorizzazioni proprie, con particolare riferimento alle convenzioni
con gli assessorati al turismo.

Il Presidente Francesco STORACE, ricordando che il tema solleva-
to da ultimo dal senatore Semenzato costituisce, tra gli altri, anche l’og-
getto del documento di indirizzo sul pluralismo approvato dalla Com-
missione nella seduta del 13 febbraio 1997, si chiede se non sia oppor-
tuno individuare opportuni meccanismi che consentano alla Commissio-
ne di formulare il proprio parere, anche non vincolante, sulle singole
convenzioni adottate, prima che le medesime vengano perfezionate.

Il senatore Stefano SEMENZATO sottolinea l’opportunità di adot-
tare un siffatto indirizzo nell’ambito del contesto generale della pro-
grammazione. Ribadisce la necessità di non penalizzare le regioni che
non investono specifiche risorse economiche nelle convenzioni nonchè,
in generale, quella di addivenire allo scorporo delle attività economiche
dall’ambito delle convenzioni individuate dall’articolo 11. Si sofferma
infine sulla questione della cosiddetta rete parlamentare auspicando una
rapida ed adeguata soluzione della questione, che non comporti l’even-
tuale necessità di un nuovo provvedimento legislativo per il finanzia-
mento di tale servizio.

Il deputato Paolo ROMANI sottolinea, a titolo di premessa, che a
suo giudizio la Rai deve svolgere una funzione di equilibrio del sistema
radiotelevisivo nel suo complesso. Sempre a titolo di premessa ricono-
sce altresì il fatto che, essendo il contratto di programma uno strumento
esecutivo della convenzione tra la Rai e il Ministero delle Poste e delle
Telecomunicazioni i margini di intervento della Commissione non sono
particolarmente ampi. Ciò detto, si sofferma in particolare sulla nozione
di servizio pubblico individuata dagli articoli 1 e 2 del contratto. In par-
ticolare, malgrado l’impegno, previsto al comma 3 dell’articolo 2 di de-
stinare non meno del sessanta per cento della programmazione comples-
siva ai programmi di cui alle lettere a), b), c), d), e), f) di cui al comma
2, che più strettamente attengono alla nozione di servizio pubblico rileva
che, in base ad un’analisi effettuata dalla AGB Italia, società specializ-



24 Giugno 1997 Organismi bicamerali– 155 –

zata in questo tipo di rilevazioni, la percentuale effettiva di siffatti pro-
grammi risulta di gran lunga inferiore a tale quota. Inoltre tale program-
mazione si concentra nelle fasce orarie nelle quali l’ascolto della televi-
sione è molto basso (tra mezzanotte e mezzogiorno) risultando viceversa
estremamente ridotta nelle fasce diprime-time(intorno all’uno per cen-
to). Tale situazione risulta consentita anche dalla genericità delle defini-
zioni adottate in questo come nel precedente contratto di programma.
Infatti, per esempio, alla stregua della lettera d) del citato comma 2 del
nuovo contratto, anche programmi del tipo di «Carramba che sorpresa»
potrebbero essere considerati «di intrattenimento dedicati a particolari
tematiche sociali». Occorrerebbe pertanto, oltre che precisare in modo
più compiuto le tipologie di programmi che rientrano nella nozione di
servizio pubblico, anche specificare in modo più chiaro la nozione di
orari di buon ascolto con la specifica individuazione di fasce orarie
nell’arco della giornata e la quantificazione per ogni singola rete della
percentuale di incidenza dei suddetti programmi.

Si sofferma quindi sulla inadeguatezza delle sanzioni previste dal
contratto di programma, rilevando come l’individuazione di sanzioni di
carattere pecuniario sia del tutto incongrua rispetto alle previsioni e alle
caratteristiche del contratto stesso. Quanto agli aspetti di carattere tecni-
co, sottolinea in primo luogo l’assoluta inopportunità di prevedere la
collaborazione della Rai con gli organi ministeriali in sede di predispo-
sizione del piano delle frequenze. La Rai è uno dei destinatari del sud-
detto piano e non può pertanto collaborare alla sua redazione. Nè si può
ritenere che il Ministero non sia autonomamente in grado di provve-
dere.

Ritiene inoltre inopportuna la previsione dell’assegnazione di ulte-
riori frequenze nonchè la previsione di una mera autorizzazione, sia pu-
re a titolo sperimentale, ad avviare il cosiddetto DAB(digital audio
broadcasting). L’autorizzazione alla fase sperimentale pone infatti le ba-
si per una successiva stabilizzazione della posizione dominante che in
tal modo la Rai è inevitabilmente destinata ad assumere in tale specifico
settore.

Ritiene altresì inopportuno attribuire alla Rai il ruolo dicarrier, in-
dividuato al comma 4 dell’articolo 19.

Infine sottolinea il giudizio complessivamente negativo della sua
parte politica sul contratto di servizio.

Il senatore Antonello FALOMI precisa innanzitutto di condividere
pienamente la relazione svolta dal collega Nappi.

Quanto alle critiche mosse dal collega Romani, rileva che, conside-
rata la stretta connessione e la stretta dipendenza tra contratto di servi-
zio e convenzione, esse avrebbero dovuto appuntarsi in astratto piuttosto
sulla seconda anzichè sul primo. Rileva inoltre che per la definizione di
servizio pubblico occorre richiamarsi alle norme attualmente vigenti, che
saranno probabilmente opportunamente integrate da quelle dei progetti
di legge sulla materia attualmente in discussione.

Dopo essersi soffermato sull’opportunità e sulla positività dell’ob-
bligo di dedicare il 60 per cento della programmazione tematica attinen-
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te al servizio pubblico fa presente che la collocazione di una parte di ta-
le programmazione in una fascia diversa dalprime timerisponde anche
all’esigenza di non esporre tali programmi ad una concorrenza molto
marcata da parte delle altre emittenti. Ritiene, peraltro, che non si possa-
no fornire alla società concessionaria indicazioni troppo rigide e sia vi-
ceversa opportuno che tale percentuale debba essere rispettata in un arco
temporale annuale. Esprime il proprio giudizio complessivamente positi-
vo sul contratto di servizio, anche con riferimento al ruolo che in esso è
riservato alle innovazioni tecnologiche ed alla sperimentazione.

Si dichiara d’accordo con le considerazioni del senatore Semenzato.
Infine richiama l’attenzione sull’articolo 12, che prevede la partecipazio-
ne alle iniziative europee, sottolineando l’opportunità di adeguate inizia-
tive anche nei confronti dei paesi del Mediterraneo.

Il Presidente Francesco STORACE nel dichiarare chiusa la discus-
sione generale ritiene di aggiungere alcune considerazioni personali a
quelle svolte dai colleghi. Ritiene, in particolare, che l’interesse premi-
nente che la Commissione deve tenere a mente è quello dei cittadini che
pagano il canone. Anzi, al riguardo, occorre che il contratto di program-
ma – come ebbe a dire il collega Paissan in un precedente intervento in
Commissione – debba tenere in adeguata considerazione l’esigenza di
«motivare», agli occhi del cittadino, il pagamento del canone. A due an-
ni dal referendumsulle emittenti private il cittadino potrebbe infatti
chiedersi la ragione di dover pagare un canone per vedere programmi di
mero intrattenimento, che potrebbe tranquillamente trovare sulle emit-
tenti private. In proposito ritiene che costituirebbe un servizio ai cittadi-
ni individuare gli strumenti per prevedere nello stesso contratto di servi-
zio l’obbligo di mantenere fisso l’ammontare del canone per l’intera du-
rata del contratto stesso.

Si sofferma quindi sul problema dei controlli facendo altresì pre-
sente che ai fini dell’effettiva attuazione del contratto è oltremodo op-
portuno individuare opportuni controlli che impongano alla Rai di ri-
spondere degli impegni presi. Non si tratta di attentare all’autonomia
dell’azienda ma piuttosto di far si che le scelte adottate in piena autono-
mia siano pienamente motivate nel quadro di un’esigenza di piena tra-
sparenza ed effettiva autonomia. Si sofferma quindi sulla necessità di
una adeguata valorizzazione delle indicazioni contenute nel documento
sul pluralismo approvato all’unanimità dalla Commissione nella seduta
del 13 febbraio scorso: al riguardo, si chiede se non sia opportuno inse-
rire nel suddetto contratto le indicazioni del citato documento. Anche
considerando il fatto che la Rai non ha finora fornito risposta alle ri-
chieste contenute nel medesimo.

Condivide le osservazioni del senatore Semenzato sulle convenzio-
ni e si chiede se non sia opportuno che le convenzioni che presentano
effetti rilevanti sulla programmazione siano sottoposte alla Commissione
ai fini di un parere preventivo. Ritiene inoltre che il contratto di servizio
possa costituire la sede opportuna per la definizione della questione del
personale precario che sta a cuore a tutte le forze politiche. Ritiene infi-
ne che occorra prevedere adeguati strumenti per coinvolgere la Commis-
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sione nella verifica dell’attuazione delle previsioni del presente contrat-
to. Ricorda che l’articolo 26 della convenzione tra la Rai e il Ministero
delle Poste e delle Telecomunicazioni prevede, con cadenza biennale,
procedure di aggiornamento e revisione in considerazione del quadro
evolutivo dei servizi di radiodiffusione. Questo e analoghi strumenti che
coinvolgano anche la Commissione potrebbero costituire la sede per af-
frontare le tematiche opportunamente sollevate dal collega Romani.

L’onorevole Gianfranco NAPPI, relatore, dopo aver ringraziato gli
intervenuti, rileva con rammarico che nella Commissione, a suo giudi-
zio, non si riscontra un’adeguata considerazione della rilevanza delle te-
matiche connesse al contratto di servizio. Quanto alle critiche mosse dal
collega Romani, rileva in primo luogo che la concezione di servizio
pubblico dal quale egli muove è evidentemente diversa da quella del re-
latore. Per quanto lo riguarda cercherà comunque di pervenire all’elabo-
razione di un parere che possa costituire una base condivisibile da parte
di tutti i gruppi. Quanto alle questioni di merito, ritiene infondata la cri-
tica secondo cui il contratto di servizio si spinga al di là delle attuali
previsioni legislative. In proposito ricorda che il Parlamento ha approva-
to un apposito ordine del giorno, in sede di discussione di quella che è
diventata la legge n. 650 del 1996 inteso a favorire l’innovazione tecno-
logica nonchè i contatti e le intese con altri soggetti pubblici e privati.
Conviene peraltro che il nuovo quadro legislativo che sta per delinearsi
sulla materia comporterà la necessità di una verifica complessiva delle
previsioni contenute nel contratto di servizio. Si dichiara senz’altro d’ac-
cordo circa l’opportunità di prevedere una verifica, con un adeguato
coinvolgimento della Commissione, circa l’attuazione del presente con-
tratto di servizio. A riguardo potrebbe anche prevedere una verifica a
cadenza semestrale. In tale contesto potrebbe trovare altresì soluzione il
problema dell’attuazione della delibera sul pluralismo nonchè quello del
pluralismo sociale individuato dal senatore Semenzato. Potrebbe inoltre
ipotizzarsi un ampliamento della convenzione con l’Osservatorio
dell’Università di Pavia, in modo tale da estendere il monitoraggio an-
che al recepimento degli indirizzi contenuti nel documento della
Commissione.

Il Presidente Francesco STORACE si chiede se non sia opportuno
inserire i contenuti del documento sul pluralismo nel contratto di servi-
zio, che attraverso l’approvazione con decreto del Presidente della Re-
pubblica è destinato a divenire un vero e proprio atto normativo.

L’onorevole Gianfranco NAPPI, relatore, pur non dichiarandosi
pregiudizialmente contrario alla proposta del Presidente, esprime per-
plessità sull’opportunità di inserire in un atto governativo indirizzi auto-
nomamente elaborati da un organo parlamentare.

Circa il problema del canone ritiene opportuno presentare al Gover-
no l’opportunità di associare la Commissione di vigilanza al procedi-
mento di determinazione del canone. Dopo aver sottolineato l’opportu-
nità che la Rai aumenti la sua presenza sul territorio nazionale preve-
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dendo un presidio stabile almeno in tutti i capoluoghi di provincia con-
clude rilevando che se si richiedono nuove prestazioni al servizio pub-
blico, a risorse immediate e non si intende procedere alla sostituzione
immediata dei canali generalisti con canali tematici è necessario spinge-
re sulla strada dell’innovazione tecnologica e della assegnazione di nuo-
ve frequenze. È proprio in questo quadro che occorre collocare la desti-
nazione delle nuove frequenze e il ruolo previsto per la Rai nella reda-
zione del piano delle assegnazioni.

L’onorevole Paolo ROMANI ribadisce le critiche esposte in
procedenza.

L’onorevole Gianfranco NAPPI, relatore, si riserva conclusivamen-
te di recepire le indicazioni emerse nel dibattito nel parere che si impe-
gna a redigere e a consegnare agli uffici nel pomeriggio.

Il Presidente Francesco STORACE informa la Commissione che,
come era già stabilito il termine per la presentazione degli emendamenti
è fissato per le ore diciassette di domani, venticinque giugno. Ricorda
che secondo le indicazioni fornite in altra sede dal Presidente della Ca-
mera possono configurarsi proposte modificative dirette ad inserirsi nel-
lo schema presentato dal relatore – veri e propri emendamenti –, e pro-
poste che hanno invece carattere alternativo al suddetto schema in quan-
to nella sostanza con esso incompatibili. Tali ultime proposte dovranno
essere considerate – in base al prudente apprezzamento del Presidente
della Commissione, confortato dall’avviso espresso dal relatore – quali
proposte autonome di parere, ed essere quindi messe in votazione
successivamente allo schema del relatore in caso di reiezione del
medesimo.

La seduta termina alle ore 12,10.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA
sul fenomeno della mafia e delle altre associazioni

criminali similari

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

23a Seduta

Presidenza del Presidente
DEL TURCO

La seduta inizia alle ore 10,05.

AUDIZIONE DEL GENERALE SERGIO SIRACUSA, COMANDANTE GENERALE
DEI CARABINIERI
(A010 000, B53a, 0001o)

Il presidente DEL TURCO ringrazia il generale Siracusa per la sua
partecipazione all’odierna audizione e gli dà la parola per un breve in-
tervento introduttivo.

Il generale SIRACUSA, dopo aver riportato i dati relativi al recente
lieve incremento degli indici di delittuosità, ricorda però che è progres-
sivamente venuta meno la totale impenetrabilità delle associazioni crimi-
nali e si è indebolito il livello degli appoggi e dei consensi di cui godo-
no. Nel soffermarsi quindi sulla necessità di disarticolare le tradizionali
aggregazioni criminali e di prevenire l’espandersi di nuove organizza-
zioni mafiose, sottolinea che la mera repressione in talune situazioni non
appare sufficiente, specialmente nei casi in cui la criminalità sfrutta di-
sfunzioni generali di settori del sistema economico. Dopo aver quindi
brevemente trattato della conflittualità interna alle cosche mafiose, affer-
ma che occorre abbandonare la concezione italocentrica delle attività
criminali e stimolare la collaborazione internazionale, ma al tempo stes-
so non trascurare i necessari legami esistenti sul territorio fra microcri-
minalità e grandi organizzazioni dedite alla delinquenza.

Nel trattare successivamente dell’organizzazione dell’Arma dei ca-
rabinieri (nella quale l’81 per cento circa del personale è impiegato sul
territorio e la restante parte nei reparti speciali ad elevato indice di pro-
fessionalità), ricorda che vi è stata una notevole estensione delle tecni-
che informatiche nel lavoro dell’Arma, a tutti i livelli e che si sta prov-
vedendo a munire le stazioni dei carabinieri di un citofono in grado di
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mettere in comunicazione i cittadini con le forze dell’ordine operative
sul territorio durante le ore di chiusura notturne o pomeridiane.

Riguardo poi alle linee strategiche di contrasto, il Generale di sof-
ferma sulla investigazione, l’attività informativa, la ricerca dei catturan-
di, l’utilizzo dei collaboratori di giustizia e le operazioni sotto copertura.
Avverte tuttavia che la recente entrata in vigore della legge sulla tutela
dei dati personali, in mancanza di uncorpusnormativo organico che fis-
si le regole per l’attività delle forze di polizia, rischia di rendere più
prudente e meno incalzante l’attività di prevenzione. Con riguardo inve-
ce al contributo dei collaboratori di giustizia, afferma che esso ha il me-
rito di avere rotto l’impenetrabilità delle cosche mafiose, ma ciò non de-
ve significare la rinuncia all’attività investigativa, se non altro al fine di
verificare le affermazioni dei cosiddetti pentiti.

Dopo aver auspicato quindi una migliore e più completa disciplina
delle operazioni sotto copertura, sottolinea l’importanza dell’attacco ai
capitali mafiosi e della neutralizzazione dei tentativi di ricostruzione dei
clan disarticolati dai provvedimenti della magistratura, a tal fine utiliz-
zando anche i collaboratori di giustizia in funzione preventiva. Il Gene-
rale conclude la sua esposizione introduttiva soffermandosi sull’impor-
tanza dell’impegno contro le nuove organizzazioni criminali straniere
operanti sul territorio e ricordando che l’Arma si sta attrezzando per
sopperire con mezzi tecnologici alla diminuzione delle ore di lavoro re-
centemente prevista da varie normative.

Il deputato MANCUSO esprime al generale Siracusa, in qualità di
comandante della prima Arma dell’esercito, il senso di stima, di soste-
gno e di fiducia verso le forze armate del Paese in un momento di diffi-
coltà dal quale certamente usciranno positivamente.

Il presidente DEL TURCO, a nome dell’intera Commissione, si as-
socia alla dichiarazione del vicepresidente Mancuso.

Il deputato BORGHEZIO chiede l’opinione del generale Siracusa
in merito alla ripresa dei sequestri di persona in Lombardia e alla pre-
senza dei cosiddetti «fortini» della camorra a Napoli, cioè di parti della
città isolate e controllate dalla criminalità organizzata talora anche a soli
cinquanta metri di distanza da stazioni dei carabinieri. Chiede infine
perchè vi è stato un rafforzamento dei reparti dei carabinieri nella zona
di Nord-Est del Paese mentre i rischi maggiori sembrano venire dalle
regioni del Sud-Ovest.

Il presidente DEL TURCO chiede se, ad avviso del generale Sira-
cusa, la normativa sul sequestro dei beni dei parenti dei rapiti debba es-
sere rivista o mantenuta.

Il senatore NOVI chiede perchè si debba rinunciare ad una
concezione italocentrica sui fenomeni della criminalità organizzata,
quali gruppi stranieri operino in Italia, quali siano i rischi di depistaggio
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da parte dei collaboratori di giustizia e se risponda al vero che
vi sono circa duemila latitanti.

Il senatore CENTARO dopo aver paventato un rischio di ripiega-
mento progressivo nel controllo del territorio da parte dell’Arma dei ca-
rabinieri, chiede al generale Siracusa se potrebbe essere utile ripristinare
una maggiore capillarità di presenza anche attraverso la riapertura delle
stazioni dei carabinieri nel corso di un maggior numero di ore del gior-
no e della notte.

Il generale SIRACUSA, dopo aver ringraziato il Presidente della
Commissione e il deputato Mancuso per le parole di solidarietà espresse
nei confronti delle Forze armate, si sofferma sul problema dei sequestri
di persona sostenendo che essi sono considerati ormai meno redditizi
del traffico della droga anche dalla ndrangheta calabrese e che il recente
rapimento in Lombardia risulta effettivamente sorprendente ed anomalo.
Riguardo al problema delle stazioni dei carabinieri nei pressi di zone ad
alta concentrazione camorristica, il Generale sostiene che esse sono
mantenute aperte 24 su 24, mentre il rafforzamento del battaglione di
Gorizia è stato determinato semplicemente dalla sua destinazione prefe-
renziale alle missioni di pace all’estero. Dopo aver successivamente rile-
vato la sostanziale correttezza della normativa riguardante il blocco dei
beni dei familiari delle vittime dei sequestri di persona, risponde al se-
natore Novi tracciando un sintetico quadro delle principali organizzazio-
ni criminali straniere operanti in Italia e delle loro prevalenti attività,
mentre, con riguardo al ruolo dei collaboratori di giustizia, si limita a ri-
badire la necessità di un prudente approccio riguardo alle loro dichiara-
zioni, anche perchè spesso i cosiddetti confidenti o pentiti non hanno
notizie complete riguardo alle stesse organizzazioni dalle quali proven-
gono.

Con riferimento, poi, ai rischi, paventati dal senatore Centaro di ri-
piegamento riguardo al controllo del territorio, il generale Siracusa so-
stiene che il forte potenziato dell’affidamento del servizio radiomobile
anche a molte stazioni ha incrementato la prevenzione dei reati e il con-
trollo sul territorio assai più della semplice presenza dei militari nelle
caserme durante le ore notturne. Anche in relazione ad una questione
posta dal deputato Borghezio, il generale Siracusa si dichiara quindi par-
ticolarmente preoccupato per la prevista riduzione della possibilità di ef-
fettuare ore di straordinario, il che riduce di molto l’operatività sul terri-
torio al pari di quanto accade a causa della diminuzione del numero dei
carabinieri ausiliari.

Il PRESIDENTE ricorda che su questi specifici argomenti si terrà
una seduta della Commissione nella giornata di martedì 8 luglio 1997.

Il generale SIRACUSA conclude rispondendo, fra l’altro, ad una
breve questione posta dal senatore Centaro, sostenendo che appare im-
pensabile la chiusura di stazioni dell’Arma sul territorio, in primo luogo
per motivi di impatto psicologico estremamente negativo.
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Il deputato VENDOLA, sollecitate notizie in ordine allo smembra-
mento del reparto «Criminorg», domanda se la difficoltà nell’azione di
contrasto alla criminalità organizzata si aggravi per effetto di un eccesso
di stanzialità del personale appartenente all’Arma dei carabinieri. Solle-
cita inoltre riflessioni sulla circostanza che alla decapitazione militare di
clan mafiosi in alcune regioni del Sud non sia corrisposto un avanza-
mento dell’autorità e del controllo dello Stato sul territorio.

Dopo aver dichiarato il proprio dissenso rispetto all’opinione se-
condo la quale con il nuovo codice di procedura penale si sarebbe infer-
to un vulnusall’iniziativa della polizia giudiziaria, il deputato CARRA-
RA chiede se, anche in considerazione dell’alleggerimento dal servizio
traduzioni, l’Arma si stia adeguatamente attrezzando per battere la mafia
sul terreno patrimoniale, ponendo attenzione al fenomeno del riciclaggio
dei capitali e del traffico di droga, specie sul piano internazionale, aven-
do l’Arma strumenti tali da consentire la raccolta e il coordinamento dei
dati tramite le Ambasciate e gli uffici del SISMI dislocati all’estero.

Il deputato LUMIA sollecita una valutazione sulle capacità di fron-
teggiare, da parte dell’Arma dei carabinieri, l’attuale evoluzione delle
diverse forme di criminalità organizzata, ponendo in particolare l’accen-
to sull’esigenza di una formazione del personale mirata alla conoscenza
delle diverse realtà socio-economiche sulle quali s’innestano le strategie
delle organizzazioni criminali, nonchè sulla necessità di potenziare l’atti-
vità di contrasto relativa ai fenomeni del racket e dell’usura.

Il senatore FIGURELLI, dopo aver osservato che i dati statistici
non sempre riflettono in modo attendibile e puntuale la realtà dei fatti –
nel campo dell’estorsione, rileva, non si registrano denunce – sottolinea
l’opportunità che l’azione dell’Arma si adegui a un metodo, già speri-
mentato in sede normativa, definito del doppio binario, volto cioè a te-
nere in particolare considerazione la specificità delle realtà territoriali e
degli obiettivi di lotta. Richiama altresì l’esigenza di un particolare im-
pegno sull’aspetto patrimoniale e indica nell’uso dei collaboratori di
giustizia uno strumento da sviluppare per giungere a scoprire le verità
militari delle organizzazioni criminali e le non meno importanti verità
economiche. A tale riguardo chiede di conoscere quale sia la proporzio-
ne dell’impegno, sul totale dell’attività di investigazione, dedicato
dall’Arma alle indagini patrimoniali e se possa essere valutato come
sufficiente.

Il generale SIRACUSA, dopo aver precisato che non si è determi-
nato uno scioglimento del reparto «Criminorg», fa osservare che agli in-
convenienti che potrebbero derivare da un eccesso di stanzialità del per-
sonale dell’Arma sono previsti rimedi da norme – si pensi alla iniziale
destinazione per un periodo di otto anni in una regione lontana da quel-
la di origine o alla proibizione di trasferimenti nelle località di nascita –
intese ad evitare quelle forme di condizionamento che potrebbero deter-
minarsi, anche inconsapevolmente, per effetto di una permanenza pro-
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tratta nella medesima sede. Dichiarato di condividere che le misure, di
recente adottate, in ordine al servizio di traduzione, rappresentano un
sollievo materiale importante per l’Arma dei carabinieri, osserva come
l’attività di riciclaggio, un segmento particolare della complessiva atti-
vità delinquenziale, debba essere oggetto di particolare impegno nel
quadro delle investigazioni nel settore patrimoniale. Dopo aver definito
efficiente il lavoro svolto dalla Direzione generale dei servizi antidroga,
assicura che l’Arma è adeguatamente preparata a svolgere una efficace
azione di contrasto nei confronti di quel nemico multiforme rappresenta-
to dalla criminalità organizzata. L’Arma può contare su una valida pre-
parazione di base – le sezioni anticrimine coordinano efficacemente gli
elementi di informazione provenienti dalle stazioni – nonchè su una im-
pegnata motivazione del personale. Il generale Siracusa, rilevato inoltre
che l’usura, forma di criminalità di recente esplosa, appare fenomeno
difficile da contrastare, dichiara di concordare sul fatto che i collabora-
tori di giustizia possono rappresentare una importante fonte informativa
nelle investigazioni di carattere patrimoniale, una attività, questa, ancora
non soddisfacentemente sviluppata.

Il senatore MUNGARI ricordate le particolari caratteristiche della
criminalità nel crotonese, diffusa ed intoccata e tale da non produrre
collaboratori di giustizia, segnala carenze di organico dell’Arma alla
quale va comunque la stima e la fiducia di quelle popolazioni. È neces-
sario – e in tal senso sollecita un impegno al generale Siracusa – che
l’Arma sia potenziata in modo tale da contribuire a determinare condi-
zioni favorevoli al decollo economico del crotonese, ostacolato dalla
presenza della criminalità organizzata.

Il deputato VENETO, sollecitate riflessioni sul modo di coordinare
le norme del codice di procedura penale con quelle in tema diprivacy,
richiama l’opportunità di un impegno particolare dell’Arma volto a inci-
dere sui legami tra criminalità e settori del mondo finanziario.

Dopo che il senatore DIANA ha chiesto di conoscere quali diffi-
coltà si presentano all’azione dell’Arma nello sviluppare le linee strate-
giche illustrate dal generale Siracusa, la deputata NAPOLI fa presente
che i dati relativi alla criminalità, che indicano una divaricazione preoc-
cupante tra delitti e arresti, determinano un diffuso sentimento di allar-
me nella popolazione.

Il senatore PARDINI, osservato preliminarmente che la criminalità
è diffusa su tutto il territorio nazionale, come è desumibile dalle statisti-
che più recenti, si chiede se non sia stata sottovalutata la presenza della
criminalità organizzata al Nord e quale sia l’avviso del generale Siracu-
sa in ordine all’utilizzazione dell’esercito nell’attività di contrasto alla
criminalità anche nelle zone che vengono comunemente definite a non
tradizionale insediamento criminale.

Il senatore LOMBARDI SATRIANI, dopo aver segnalato l’inade-
guatezza, sotto il profilo quantitativo, della presenza delle forze dell’or-
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dine rispetto alle esigenze della Calabria, esprime l’avviso che l’Arma
dei carabinieri dovrebbe preoccuparsi di destinare personale in grado di
comprendere le realtà sociali ed economiche delle diverse zone nelle
quali è chiamato ad operare.

Il senatore BATTAFARANO chiede infine se l’Arma dei carabi-
nieri segua il fenomeno, particolarmente diffuso nel Sud, della eco-
mafia.

Il generale SIRACUSA, dichiaratosi in primo luogo consapevole
della particolare, difficile situazione dell’area crotonese, le cui condizio-
ni sono aggravate anche da una massiccia immigrazione clandestina, as-
sicura il proprio impegno per un potenziamento degli organici in quella
provincia, tale da favorire la sicurezza delle imprese e delle attività eco-
nomiche. Precisato successivamente di aver inteso rappresentare una
sensazione diffusa che registra, con la direzione diretta delle indagini af-
fidata al giudice, una sostanziale riduzione ad un ruolo esecutivo delle
forze di polizia, limitandone le capacità di investigazione, dichiara di
condividere l’esigenza di potenziare, con un opportuno addestramento
del personale, il settore delle indagini patrimoniali così da colpire la ma-
fia nelle fonti di finanziamento. Ricordate le difficoltà che si incontrano,
nello specifico settore, particolarmente collegate ad atteggiamenti diffusi
di reticenza, fa presente, riferendosi a talune osservazioni della deputata
Napoli, che i dati statistici devono essere letti tenendo conto della tipo-
logia dei reati cui fanno riferimento. Segnalato quindi il fenomeno, par-
ticolarmente preoccupante, della criminalità comune, sottolinea come
non si debba giungere ad una riduzione, in modo reale o virtuale, delle
forze di polizia poichè vi è un bisogno di sicurezza e di protezione pro-
fondamente avvertito nella popolazione. In Sicilia, con l’operazione Ve-
spri siciliani, la presenza dell’esercito ha determinato una compressione
della microcriminalità, in Campania ha consentito il recupero a compiti
specialistici di alcune centinaia di unità delle forze di polizia e dunque,
rileva il generale Siracusa, l’utilizzazione dell’esercito almeno in quei
compiti di sorveglianza che, forse, competerebbero, in senso stretto, alle
forze di polizia, ha comunque conseguito risultati operativi apprezzabili
e ha determinato positivi effetti sotto il profilo psicologico. Assicurato
quindi al senatore Lombardi Satriani che l’Arma si preoccupa di desti-
nare, nei diversi territori, personale in grado, per esperienza e per im-
pianto culturale, di comprendere le realtà nelle quali è chiamato ad ope-
rare, fa presente che i Nuclei operativi ecologici hanno sviluppato una
mappatura del fenomeno e hanno conseguito risultati particolarmente
positivi, apprezzati dal ministro Ronchi.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE
(A008 000, B53a, 0006o)

Il presidente DEL TURCO comunica il programma del prossimo
sopralluogo a Catania e il calendario dei lavori per il mese di luglio ap-
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provati nell’odierna riunione dell’Ufficio di Presidenza integrato dai rap-
presentanti dei Gruppi. Il Presidente comunica altresì che la Commissio-
ne assumerà come consulenti a tempo parziale due magistrati provenien-
ti dalle procure di Bari e Potenza.

Il Presidente avverte anche che sarà nuovamente convocato il sin-
daco di Ottaviano, che non si è potuto ascoltare nel corso del recente
sopralluogo a Napoli e Caserta.

Il deputato VENDOLA sollecita l’effettuazione di un sopralluogo
nella città di Bari e il senatore FIGURELLI ripropone l’esigenza di un
sopralluogo nell’isola di Lampedusa.

Il presidente DEL TURCO assicura che le due richieste saranno
esaminate dall’Ufficio di Presidenza della Commissione.

La seduta termina alle ore 12,50.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
per il parere al Governo sulle norme delegate previste

dalla legge 23 dicembre 1996, n. 662,
concernenti misure di razionalizzazione della finanza pubblica

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

Presidenza del Presidente
Salvatore BIASCO

La seduta inizia alle ore 20,30.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE
(A008 000, B14a, 0005o)

Il Presidente Salvatore BIASCO comunica che il Presidente della
Camera, d’intesa con il Presidente del Senato, ha deferito alla Commis-
sione lo schema di decreto legislativo recante riforma delle disposizioni
delle imposte sui redditi applicabili alle operazioni di cessione di azien-
de, conferimenti di aziende, fusione, scissione e permuta di partecipazio-
ni (articolo 3, comma 161, letterea), b), c), d), e)e g) trasmesso dal
Ministro delle finanze in data 18 giugno ultimo scorso; il parere andrà
reso entro il 19 luglio 1997.

In relazione alle questione procedurali circa l’ammissibilità della
presentazione di emendamenti agli schemi del parere su atti del Gover-
no insorte nel corso della seduta del 18 giugno, segnala che su propria
espressa richiesta, il Presidente della Camera, con lettera in data odier-
na, che viene distribuita ai componenti della Commissione, sentito il
Presidente del Senato precisa, per tale aspetto, quanto segue:

«La materia non è disciplinata positivamente da norme regolamen-
tari.

Dai numerosi precedenti in argomento si evince nondimeno una
coerente linea interpretativa, fondata sulla distinzione tra proposte modi-
ficative dirette ad inserirsi nello schema presentato dal relatore, e confi-
gurabili pertanto come emendamenti, e proposte che hanno invece carat-
tere alternativo al suddetto schema, in quanto nella sostanza con esso in-
compatibili. Le proposte che si configurano come emendamenti debbono
essere ovviamente votate, secondo il regime proprio degli emendamenti
stessi, prima dello schema del relatore. Quelle alternative, invece, deb-
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bono essere considerate quali proposte autonome di parere ed essere
quindi messe in votazione successivamente allo schema del relatore, nel
caso di reiezione di esso.

La valutazione in concreto della natura delle proposte presentate e
la conseguente scelta del regime procedurale da applicare ad esse è ov-
viamente rimessa al prudente apprezzamento del Presidente della Com-
missione che può – se ritiene – avvalersi dell’avviso espresso dal
relatore.

Pertanto, la procedura da Lei adottata nella seduta del 18 giugno
scorso risulta del tutto conforme ai princìpi che regolano l’attività svolta
dalle Commissioni in sede di espressione di pareri su atti del
Governo».

Il Presidente Salvatore BIASCO, avverte pertanto alla luce delle in-
dicazioni presidenziali di cui sopra, che l’esame delle proposte di parere
sugli schemi di decreti legislativi avverrà con la procedura sin qui
adottata.

SEGUITO DELL’ESAME DEI SEGUENTI SCHEMI DI DECRETI LEGISLATIVI:

Semplificazione degli adempimenti dei contribuenti riguardanti la dichiarazio-
ne dei redditi e dell’imposta sul valore aggiunto e relativi versamenti nonchè
norme di unificazione degli adempimenti fiscali e previdenziali e di moderniz-
zazione del sistema di gestione delle dichiarazioni – attuativo della delega di
cui all’articolo 3, comma 134, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; Relatore:
Targetti
(R139 b00, B14a, 0003o)

Revisione della composizione dei comitati tributari regionali e istituzione pres-
so il Ministero delle finanze della consulta tributaria – attuativo della delega
di cui all’articolo 3, comma 134, lettera I), della legge 23 dicembre 1996,
n. 662; Relatore: Targetti
(Seguito dell’esame e rinvio)
(R139 b00, B14a, 0004o)

La Commissione prosegue l’esame degli schemi di decreti legislati-
vi in titolo sospeso da ultimo nella seduta del 19 giugno scorso.

Dopo che i deputati Massimo BERRUTI e Luciana FROSIO RON-
CALLI hanno rinunciato a illustrare gli emendamenti di cui sono pre-
sentatori, richiamandosi alle considerazioni svolte in sede di discussione
generale, il deputato Ferdinando TARGETTI,relatore, precisa che la
propria proposta di parere è integrata da una ulteriore osservazione che
recepisce l’emendamento a firma del deputato Alessandro REPETTO,
inteso a sollecitare il Governo a procedere alla immediata ristrutturazio-
ne delle società concessionarie delle riscossioni al fine di rendere omo-
genee e compatibili le misure relative a tale ristrutturazione con le rifor-
me di semplificazione. Passa quindi all’esame delle ulteriori proposte
emendative presentate.
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SULL’ORDINE DEI LAVORI
(A007 000, B14a, 0002o)

Il Senatore Renato ALBERTINI, intervenendo sull’ordine dei lavo-
ri, dopo aver rilevato che i lavori della Commissione si stanno svolgen-
do mentre sono in corso votazioni al Senato sul documento di program-
mazione economica e finanziaria, chiede che la seduta sia rinviata.

Dopo interventi dei deputati Gianfranco CONTE e Luciana FRO-
SIO RONCALLI, il deputato Massimo BERRUTI propone che la seduta
prosegua nell’esame degli emendamenti salvo verificare, al momento del
passaggio alla fase deliberativa, l’avvenuta conclusione dei lavori del
Senato.

Dopo un intervento del deputato Bruno SOLAROLI, che sollecita
l’aggiornamento della seduta, il Presidente Salvatore BIASCO, valutate
le circostanze emerse dagli interventi, rinvia la seduta a mercoledì 25
giugno alle ore 13,30.

La seduta termina alle ore 21,15.
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S O T T O C O M M I S S I O N I

AFFARI COSTITUZIONALI (1 a)

Sottocommissione per i pareri

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

42a Seduta

Presidenza del senatore
ANDREOLLI

La seduta inizia alle ore 15,05.

(2518) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio
1997, n. 118, recante disposizioni urgenti in materia di quote latte,approvato
dalla Camera dei deputati
(Parere alla 9a Commissione: rinvio dell’esame)

In assenza del relatore designato Magnalbò, l’esame del disegno di
legge in titolo viene rinviato ad altra seduta.

(2540) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 1997, n. 171, recante
disposizioni urgenti per assicurare la gestione degli Istituti di ricovero e cura a
carattere scientifico
(Parere alla 12a Commissione: favorevole con osservazioni)

Il presidente ANDREOLLI ricorda che è stato appena svolto in se-
de plenaria l’esame dei presupposti costituzionali del decreto-legge: in
tale sede sono state sollevate alcune obiezioni circa i requisiti di compe-
tenza per la nomina dei vice commissari e sull’opportunità di prevedere
tali nomine in via generale e senza un riferimento specifico a casi di ef-
fettiva necessità. Ritiene opportuno includere tali osservazioni nel parere
alla Commissione di merito.
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Concorda il senatore MAGGIORE, mentre il senatore LUBRANO
DI RICCO reputa preferibile raccomandare una limitazione della possi-
bilità di nomina dei vice commissari, al fine di evitare incertezze sui po-
teri vicari. In proposito, il presidente ANDREOLLI ritiene che eventuali
incertezze siano risolte dalla stessa normativa vigente.

Il senatore PARDINI propone di integrare il parere con un riferi-
mento, tra i criteri di competenza, alla conoscenza delle situazioni loca-
li, da parte dei commissari straordinari, e al legame di questi con le ri-
spettive realtà.

Con le osservazioni indicate dal PRESIDENTE e con il rilievo for-
mulato dal senatore PARDINI, si conviene infine di trasmettere un pare-
re favorevole alla Commissione di merito.

(751) DIANA ed altri. – Misure urgenti in tema di risparmio energetico ad uso
di illuminazione esterna e di lotta all’inquinamento luminoso
(Parere alle Commissioni riunite 10a e 13a: favorevole)

Il relatore LUBRANO DI RICCO illustra il contenuto del disegno
di legge, le cui finalità di risparmio energetico, e conseguente tutela del-
le risorse naturali, ben si armonizzano – a suo avviso – con l’esigenza
di illuminazione pubblica notturna dei centri abitati e risultano compati-
bili con le tecnologie disponibili sul mercato, come dimostrano le espe-
rienze già attuate da alcune amministrazioni locali italiane e straniere.
Egli sottolinea la necessità di adottare le disposizioni proposte per limi-
tare il fenomeno dell’inquinamento luminoso, anche al fine di salvaguar-
dare l’efficienza degli investimenti pubblici nei programmi di ricerca
scientifica in campo astronomico. Considera, inoltre, che nel garantire
una migliore osservazione astronomica, le disposizioni proposte costitui-
scono anche attuazione del ’diritto dell’uomo all’ambiente’, ormai rico-
nosciuto nell’ordinamento mediante l’interpretazione evolutiva, operata
dalla giurisprudenza costituzionale, dei precetti di cui agli articoli 2, 9 e
32 della Costituzione, che postulano anche la facoltà di ogni individuo
di poter fruire del patrimonio naturale.

Propone, quindi, di esprimere un parere favorevole.

La Sottocommissione consente.

(211) SALVATO ed altri. – Abolizione della pena dell’ergastolo
(Parere su emendamenti alla 2a Commissione: seguito e conclusione dell’esame.
Parere favorevole con osservazioni)

Prosegue l’esame degli emendamenti, sospeso nella seduta del 3
giugno.

Il relatore ANDREOLLI conferma la sua proposta di parere,
rivolta a raccomandare una delega legislativa nel caso che la Com-
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missione di merito si orienti a ridefinire l’intero sistema delle sanzioni
penali.

Conviene il senatore LUBRANO DI RICCO, che rileva una fonda-
mentale esigenza di armonizzazione normativa.

La Sottocommissione consente, esprimendo un parere favorevole
con l’osservazione indicata dal relatore.

(1406) Deputato SIMEONE. – Modifiche all’articolo 656 del codice di procedu-
ra penale ed alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni,appro-
vato dalla Camera dei deputati
(Parere su emendamenti alla 2a Commissione: rinvio dell’esame)

In assenza del relatore designato Pinggera, si conviene di rinviare
l’esame del disegno di legge.

(2207) Modifica della disciplina della protezione e del trattamento sanzionatorio
di coloro che collaborano con la giustizia

(1166) CIRAMI ed altri. – Misure a favore di chi si dissocia dalla mafia

(1927) VEGAS ed altri. – Norme in materie di assistenza di coloro che collabo-
rano con la giustizia

(1976) LISI. – Modifiche alle norme relative ai soggetti che collaborano con la
giustizia
(Parere alla 2a Commissione: rimessione alla sede plenaria per questione di
competenza)

Il relatore LUBRANO DI RICCO ritiene che i disegni di legge in
titolo, in particolare quello di iniziativa del Governo, abbiano un conte-
nuto normativo che coinvolge la competenza primaria della Commissio-
ne affari costituzionali. Di conseguenza, propone di rimettere alla sede
plenaria la valutazione dei disegni di legge sotto l’aspetto indicato.

La Sottocommissione consente e l’esame dei disegni di legge è ri-
messo alla sede plenaria per una eventuale questione di competenza.

(2377) Ratifica ed esecuzione dell’Accordo ai fini dell’applicazione della Con-
venzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare del 10 dicembre 1982, relativo
alla conservazione ed alla gestione degli stocks di pesci, con due annessi, fatto a
New York il 4 dicembre 1995
(Parere alla 3a Commissione: favorevole)

Su proposta del presidente ANDREOLLI, si conviene di formulare
un parere favorevole sul disegno di legge in titolo.
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(2398) Ratifica ed esecuzione dell’Accordo fra il Governo della Repubblica ita-
liana ed il Governo della Federazione russa sulla cooperazione e reciproca assi-
stenza nel campo del controllo valutario, delle operazioni di importazione ed
esportazione e in materia di lotta al riciclaggio, fatto a Roma il 29 luglio
1996
(Parere alla 3a Commissione: favorevole)

Su proposta del presidente ANDREOLLI, si conviene di formulare
un parere favorevole sul disegno di legge in titolo.

(2474) Ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa al regime doganale dei
containers utilizzati nel trasporto internazionale nel quadro di un pool, fatta a
Ginevra il 21 gennaio 1994,approvato dalla Camera dei deputati
(Parere alla 3a Commissione: favorevole)

Su proposta del presidente ANDREOLLI, si conviene di formulare
un parere favorevole sul disegno di legge in titolo.

(2477) Ratifica ed esecuzione dell’Accordo che modifica la quarta Convenzione
ACP-CE di Lomè e relativi allegati, del 15 dicembre 1989, firmato a Mauritius il
4 novembre 1995, e dell’Accordo interno tra i rappresentanti dei Governi degli
Stati membri, riuniti in sede di Consiglio, relativo al finanziamento ed alla ge-
stione degli aiuti della Comunità nel quadro del secondo protocollo finanziario
della IV Convenzione ACP-CE, fatto a Bruxelles il 20 dicembre 1995,approvato
dalla Camera dei deputati
(Parere alla 3a Commissione: favorevole)

Su proposta del presidente ANDREOLLI, si conviene di formulare
un parere favorevole sul disegno di legge in titolo.

(2479) Ratifica ed esecuzione del Protocollo addizionale alla Carta sociale euro-
pea che prevede un sistema di reclami collettivi, fatto a Strasburgo il 9 novem-
bre 1995, approvato dalla Camera dei deputati
(Parere alla 3a Commissione: favorevole)

Su proposta del presidente ANDREOLLI, si conviene di formulare
un parere favorevole sul disegno di legge in titolo.

(2483)Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo degli Emirati Arabi Uniti per evitare le doppie imposizioni
in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali, con Proto-
collo aggiuntivo, fatta ad Abu Dhabi il 22 gennaio 1995,approvato dalla Camera
dei deputati
(Parere alla 3a Commissione: favorevole)

Su proposta del presidente ANDREOLLI, si conviene di formulare
un parere favorevole sul disegno di legge in titolo.
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(2484) Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repubblica ita-
liana ed il Governo della Repubblica di Lettonia sulla regolamentazione recipro-
ca dell’autotrasporto internazionale di viaggiatori e merci, fatto a Riga il 3 apri-
le 1996, approvato dalla Camera dei deputati
(Parere alla 3a Commissione: favorevole)

Su proposta del presidente ANDREOLLI, si conviene di formulare
un parere favorevole sul disegno di legge in titolo.

(2524) Disposizioni per la semplificazione e la razionalizzazione del sistema tri-
butario, nonchè per il funzionamento dell’Amministrazione finanziaria
(Parere alla 6a Commissione: rinvio dell’esame)

In assenza del relatore designato Besostri, l’esame del disegno di
legge viene rinviato ad altra seduta.

(2203) Norme per la tutela dei beni culturali appartenenti ad enti trasformati in
società
(Parere alla 7a Commissione: favorevole)

Riferisce il presidente ANDREOLLI, che propone di esprimere un
parere favorevole, condiviso dalla Sottocommissione.

(2526) Piano degli interventi di interesse nazionale relativi a percorsi giubilari e
pellegrinaggi in località al di fuori del Lazio,approvato dalla Camera dei
deputati
(Parere alla 8a Commissione: non ostativo)

Su proposta del presidente ANDREOLLI, si conviene di esprimere
un parere non ostativo sul disegno di legge.

(2274) Nuovo ordinamento dei consorzi agrari

(278) CUSIMANO ed altri. – Modifiche all’ordinamento dei consorzi agrari

(1633) FUSILLO e BEDIN. – Nuovo ordinamento dei consorzi agrari e servizi
di sviluppo in agricoltura
(Parere alla 9a Commissione: rinvio dell’esame congiunto)

In assenza del relatore designato Magnalbò, si conviene di rinviare
l’esame congiunto dei disegni di legge.

(2319) MULAS ed altri. – Modifiche al decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626, relativamente a nuove norme per la tutela dei diritti del rappresentante
dei lavoratori per la sicurezza
(Parere alla 11a Commissione: rinvio dell’esame)

In assenza del relatore designato Pinggera, si conviene di rinviare
l’esame del disegno di legge in titolo.
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(2405) MONTELEONE. – Norme per l’aggiornamento professionale continuati-
vo del medico e del personale sanitario
(Parere alla 12a Commissione: favorevole)

Il relatore MAGGIORE espone il contenuto del disegno di legge:
pur avendo riserve di merito su alcune parti di esso, per gli aspetti di
competenza ritiene che non vi siano rilievi da formulare. Propone, per-
tanto, di esprimere un parere favorevole.

La Sottocommissione consente.

La seduta termina alle ore 15,25.
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I S T R U Z I O N E (7a)

Sottocommissione per i pareri

MARTEDÌ 24 GIUGNO 1997

35a Seduta

La Sottocommissione, riunitasi sotto la presidenza del presidente
Biscardi, ha adottato le seguenti deliberazioni per i disegni di legge
deferiti:

alla 1a Commissione:

(1912) Deputati CALZOLAIO ed altri: Piano nazionale di azione per l’infanzia,
approvato dalla Camera dei deputati: parere favorevole;

alla 3a Commissione:

(2477) Ratifica ed esecuzione dell’Accordo che modifica la quarta Convenzione
ACP-CE di Lomè e relativi allegati, del 15 dicembre 1989, firmato a Mauritius il
4 novembre 1995, e dell’Accordo interno tra i rappresentanti dei Governi degli
Stati membri, riuniti in sede di Consiglio, relativo al finanziamento ed alla ge-
stione degli aiuti della Comunità nel quadro del secondo protocollo finanziario
della IV Convenzione ACP-CE, fatto a Bruxelles il 20 dicembre 1995, approvato
dalla Camera dei deputati: parere favorevole;

(2483)Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo degli Emirati Arabi Uniti per evitare le doppie imposizioni
in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali, con Proto-
collo aggiuntivo, fatta ad Abu Dhabi il 22 gennaio 1995, approvato dalla Camera
dei deputati: parere favorevole.
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C O NV O C AZ I O NE D I C O M MI S S IO N I

A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I ( 1 a)

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 14,30 e 20,30

In sede referente

I. Seguito dell’esame dei disegni di legge:

– Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli enti locali,
nonchè modifiche alla legge 8 giugno 1990, n. 142 (1388).

– Proroga di termini (2287).

II. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– BEDIN ed altri. – Riforma dell’ordinamento della professione giorna-
listica (1023).

– CUSIMANO ed altri. – Riforma dell’ordinamento della professione
giornalistica (2152).

– MAZZUCA POGGIOLINI. – Riforma della legge 3 febbraio 1963,
n. 69, sull’ordinamento della professione di giornalista (2243).

– FOLLONI ed altri. – Nuove norme in materia di professione giornali-
stica e a tutela della corretta informazione (2253).

– SERVELLO ed altri. – Riforma dell’ordinamento professionale dei
giornalisti (2296).

– SALVI ed altri. – Istituzione della carta di identità professionale dei
giornalisti e del Comitato nazionale per la correttezza e la lealtà
dell’informazione (2366).

III. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– BERTONI ed altri. – Norme per le visite di parlamentari a caserme,
ospedali e infermerie militari (39).
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– SEMENZATO ed altri. – Norme per le visite di parlamentari
a caserme, ospedali e infermerie militari (513).

– RUSSO SPENA ed altri. – Norme per le visite dei membri del Parla-
mento alle strutture della difesa (1307).

– MANCONI e CARELLA. – Norme per le visite di parlamentari a ca-
serme, ospedali e infermerie militari (1550).

– MUNDI ed altri. – Norme per le visite dei membri del Parlamento a
caserme, basi aeree e navali, navi in porto, carceri militari, ospedali
militari, commissariati, questure, ai Corpi militarmente organizzati, ai
Corpi dei vigili del fuoco e dei vigili urbani, alle strutture militari
della Difesa nonchè alle associazioni ed enti morali riconosciuti, ope-
ranti ai sensi della legislazione sull’obiezione di coscienza (2238).

– MANCA. – Norme per le visite dei Parlamentari alle strutture militari
del Ministero della difesa ed a quelle straniere in Italia (2250).

IV. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– DE CAROLIS e DUVA. – Ripristino della festività nazionale del 2
giugno (483).

– AGOSTINI ed altri. – Ripristino della festività nazionale del 2 giugno
(1068).

V. Esame congiunto dei disegni di legge:

– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – Modifica all’articolo
48 della Costituzione per consentire l’esercizio del diritto di voto de-
gli italiani all’estero (2509)(Approvato dalla Camera dei deputati in
un testo risultante dall’unificazione dei disegni di legge costituzionali
d’iniziativa dei deputati Tremaglia ed altri; Delfino Teresio).

– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – LAURICELLA ed al-
tri. – Modifiche agli articoli 48, 56 e 57 della Costituzione in materia
di esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all’estero
(1171).

VI. Esame congiunto dei disegni di legge:

– PROVERA. – Concessione di un contributo annuo dello Stato
all’Unione italiana ciechi (624).

– CAMO ed altri. – Contributo statale a favore delle associazioni nazio-
nali di promozione sociale (2097).

– GIARETTA ed altri. – Determinazione del contributo dello Stato a
favore dell’Associazione italiana ciechi di guerra per il sostegno delle
attività di formazione sociale e di tutela degli associati (2500).

VII. Esame dei disegni di legge:

– SMURAGLIA. – Modifica dei confini di Siziano e di Lacchiarella e
delle circoscrizioni provinciali di Pavia e di Milano (45).
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– BATTAGLIA. – Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 6
maggio 1948, n. 655, concernente l’istituzione di sezioni della Corte
dei conti per la Regione siciliana (856).

– MARTELLI ed altri. – Modificazioni alla legge 24 gennaio 1979,
n. 18, sull’elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo
(2083).

– CORTIANA ed altri. – Norme integrative alla disciplina dei comitati
(1128).

VIII. Esame del seguente documento:

– MIGONE ed altri. – Istituzione di una Commissione parlamentare
d’inchiesta sulle retribuzioni nel settore pubblico (Doc. XXII, n. 21).

In sede deliberante

Discussione del disegno di legge:

– Deputati CALZOLAIO ed altri. – Piano nazionale di azione per l’in-
fanzia (1912)(Approvato dalla Camera dei deputati).

In sede consultiva su atti del Governo

Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, dei
seguenti atti:

– Proposta di nomina del Presidente dell’Istituto nazionale di statistica
(n. 45).

– Schema di decreto concernente il riparto dello stanziamento del capi-
tolo 1231 dello stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei
ministri (n. 106).

Sui lavori della Commissione

Questione di competenza per i disegni di legge:

– Modifica della disciplina della protezione e del trattamento sanziona-
torio di coloro che collaborano con la giustizia (2207).

– CIRAMI ed altri. – Misure a favore di chi si dissocia dalla mafia
(1166).

– VEGAS ed altri. – Norme in materia di assistenza di coloro che col-
laborano con la giustizia (1927).

– LISI. – Modifiche alle norme relative ai soggetti che collaborano con
la giustizia (1976).
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G I U S T I Z I A ( 2 a)

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 8,30 e 14,30

In sede referente

I. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– Nuove misure di contrasto delle violazioni in materia di diritto d’au-
tore (1496).

– FUMAGALLI CARULLI. – Norme per la protezione delle opere di
disegno industriale (458).

– CENTARO ed altri. – Norme in materia di prevenzione e repressione
del fenomeno della pirateria audiovisiva in qualsiasi forma (2157).

II. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– Deputato SIMEONE. – Modifiche all’articolo 656 del codice di pro-
cedura penale ed alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive mo-
dificazioni (1406) (Approvato dalla Camera dei deputati).

– SALVATO. – Modifiche all’ordinamento penitenziario e al regime di
esecuzione delle pene (205).

– GERMANÀ. – Modifiche all’articolo 47 della legge 26 luglio 1975,
n. 354, e successive modificazioni, in materia di ordinamento peniten-
ziario (472).

– MANCONI ed altri. – Nuove norme in materia di sanzioni penali
(1064).

– MANCONI e PERUZZOTTI. – Nuove norme in materia penitenziaria
e istituzione del programma di reintegrazione sociale (1210).

– MANCONI e PERUZZOTTI. – Norme per favorire il lavoro negli
istituti penitenziari (1212).

– MANCONI. – Norme in materia di esecuzione delle pene detentive
(1430).

– BONFIETTI. – Nuove norme in materia penitenziaria e istituzione del
programma di reintegrazione sociale (1529).

III. Seguito dell’esame del disegno di legge:

– SALVATO ed altri. – Abolizione della pena dell’ergastolo (211).

– ZECCHINO ed altri. – Modifiche alla legge 31 maggio 1965, n. 575,
recante disposizioni contro la mafia (1920).



24 Giugno 1997 Convocazioni– 180 –

– Norme in materia di astensione collettiva degli avvocati e dei procu-
ratori legali dall’attività giudiziaria (1268).

– SPERONI ed altri. – Modificazione all’articolo 241 del codice penale
(143) (Rinviato dall’Assemblea in Commissione nella seduta del 15
aprile 1997).

IV. Esame dei disegni di legge:

– Modifica della disciplina della protezione e del trattamento sanziona-
torio di coloro che collaborano con la giustizia (2207).

– CIRAMI ed altri. – Misure a favore di chi si dissocia dalla mafia
(1166).

– VEGAS ed altri. – Norme in materia di assistenza di coloro che col-
laborano con la giustizia (1927).

– LISI. – Modifiche alle norme relative ai soggetti che collaborano con
la giustizia (1976).

A F F A R I E S T E R I , E M I G R A Z I O N E ( 3a)

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 15

In sede referente

Esame dei disegni di legge:

– Ratifica ed esecuzione dell’Accordo ai fini dell’applicazione della
Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare del 10 dicembre
1982, relativo alla conservazione ed alla gestione deglistocksdi pe-
sci, con due annessi, fatto a New York il 4 dicembre 1995 (2377).

– Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo della Federazione russa sulla cooperazione e
reciproca assistenza nel campo del controllo valutario, delle operazio-
ni di importazione ed esportazione e in materia di lotta al riciclaggio,
fatto a Roma il 29 luglio 1966 (2398).

– Ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa al regime doganale
dei containersutilizzati nel trasporto internazionale nel quadro di un
pool, fatta a Ginevra il 21 gennaio 1994 (2474)(Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

– Ratifica ed esecuzione dell’Accordo che modifica la quarta Conven-
zione ACP-CE di Lomé e relativi allegati, del 15 dicembre 1989, fir-
mato a Mauritius il 4 novembre 1995, e dell’Accordo interno tra i
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rappresentanti dei Governi degli Stati membri, riuniti in sede di Con-
siglio, relativo al finanziamento ed alla gestione degli aiuti della Co-
munità nel quadro del secondo protocollo finanziario della IV Con-
venzione ACP-CE, fatto a Bruxelles il 20 dicembre 1995 (2477)(Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

– Ratifica ed esecuzione del Protocollo addizionale alla Carta sociale
europea che prevede un sistema di reclami collettivi, fatto a Strasbur-
go il 9 novembre 1995 (2479)(Approvato dalla Camera dei
deputati).

– Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Governo della Repub-
blica italiana ed il Governo degli Emirati Arabi Uniti per evitare le
doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire
le evasioni fiscali, con Protocollo aggiuntivo, fatta ad Abu Dhabi il
22 gennaio 1995 (2483)(Approvato dalla Camera dei deputati).

– Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo della Repubblica di Lettonia sulla regolamenta-
zione reciproca dell’autotrasporto internazionale di viaggiatori e mer-
ci, fatto a Riga il 3 aprile 1996 (2484)(Approvato dalla Camera dei
deputati).

D I F E S A ( 4a)

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 15

In sede consultiva su atti del Governo

Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, dei
seguenti atti:

– Schema di decreto legislativo recante: «Riorganizzazione dell’area
centrale del Ministero della difesa a norma dell’articolo 1, comma 1,
lettera b), della legge 28 dicembre 1995, n. 549» (n. 92).

– Schema di decreto legislativo recante: «Disposizioni in materia di
personale civile del Ministero della difesa, a norma dell’articolo 1,
comma 1, letteree) e g) della legge 28 dicembre 1995, n. 549»
(n. 95).
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In sede referente

I. Esame congiunto dei disegni di legge:

– DOLAZZA. – Riordino della sanità militare (1591).

– MANFREDI ed altri. – Norme per il riordino della Sanità militare
(1595).

– e del voto regionale n. 93 attinente ai suddetti disegni di legge.

II. Seguito dell’esame del disegno di legge:

– BERTONI e LORETO. – Norme per il riordino della sanità militare
(40).

III. Esame congiunto dei disegni di legge:

– Istituzione del servizio civile nazionale (2118).

– COVIELLO. – Istituzione del servizio civile alternativo nel settore
agricolo, in sostituzione del servizio militare di leva (329).

– BEDIN. – Istituzione del servizio civile nazionale (1015).

– NAVA e TAROLLI. – Norme per l’istituzione del servizio civile na-
zionale (1165).

– DE CAROLIS ed altri. – Norme concernenti la riorganizzazione delle
forze armate della Repubblica su base professionale e volontaria e
l’istituzione del servizio nazionale civile (1290).

– AGOSTINI ed altri. – Istituzione del Servizio civile nazionale
(1382).

B I L A N C I O ( 5 a)

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 15,30

In sede deliberante

Seguito della discussione del disegno di legge:

– Disposizioni per accelerare la realizzazione del programma di meta-
nizzazione del Mezzogiorno, gli interventi nelle aree depresse, nonchè
il completamento dei progetti FIO (2418)(Approvato dalla Camera
dei deputati).
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I S T R U Z I O N E ( 7a)

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 15

Procedure informative

Interrogazioni.

In sede consultiva su atti del Governo

Esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, dei seguenti
atti:

– Schema di decreto ministeriale recante il regolamento di elezione del
Consiglio universitario nazionale (n. 105).

– Schema di regolamento di istituzione del Consiglio nazionale degli
studenti universitari (n. 109).

– Schema di regolamento in materia di contributi universitari (n. 110).

In sede referente

I. Seguito dell’esame del disegno di legge:

– Disposizioni urgenti in materia di accelerazione di taluni procedimenti
in materia di personale scolastico (932).

II. Esame congiunto dei disegni di legge:

– CURTO. – Interventi per il personale docente “accantonato” di cui
all’articolo 3, comma 2, della legge 24 dicembre 1993, n. 537
(365).

– VERALDI ed altri. – Differimento di termini previsti da disposizioni
legislative in materia di pubblica istruzione (950).

– BERGONZI ed altri. – Norme per il reclutamento dei docenti della
scuola (1427).

III. Esame dei disegni di legge:

– CASTELLANI Pierluigi. – Equiparazione del diploma di maturità
professionale per tecnico delle industrie meccaniche, elettrotecniche e
chimiche al diploma di perito industriale (650).

– BISCARDI ed altri. – Norme sugli scambi educativi internazionali
(686).
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– MELE ed altri. – Norme a tutela della promozione e valorizzazione
delle espressioni musicali popolari contemporanee (1547).

IV. Esame congiunto dei disegni di legge:

– BEVILACQUA ed altri. – Norme per la tutela e la valorizzazione tu-
ristica, storica e architettonica delle «Vie Romee» (2135).

– LOMBARDI SATRIANI ed altri – Norme per la valorizzazione stori-
ca, architettonica, culturale, ambientale e turistica delle «Vie Romee»
e di itinerari storico-culturali-religiosi (2495).

V. Esame congiunto dei disegni di legge:

– FOLLONI ed altri. – Istituzione del servizio pubblico integrato per le
scuole di ogni ordine e grado (61).

– PEDRIZZI ed altri. – Istituzione del servizio pubblico integrato per le
scuole di ogni ordine e grado. Norme sul riconoscimento del tratta-
mento di parità alle scuole non statali (547).

– GUBERT. – Norme per la piena attuazione del diritto all’istruzione
(553).

– ELIA ed altri. – Istituzione del servizio pubblico integrato per le
scuole di ogni ordine e grado (595).

– BRIENZA. – Norme in materia di parità scolastica (1140).

– LORENZI ed altri. – Istituzione e disciplina delbonusper la parità
nell’istruzione dell’obbligo (1458).

– RONCONI ed altri. – Istituzione del servizio pubblico integrato per le
scuole elementari, medie inferiori e medie superiori. Norme per la pa-
rità per le scuole statali e non statali (2217).

– MAGGIORE. – Norme in materia di parità scolastica tra scuole stata-
li e non statali (2304).

– DE ANNA ed altri. – Norme sul governo dell’istruzione pubblica
fondata sulla libertà di educazione e di insegnamento (2331).

VI. Esame congiunto dei disegni di legge:

– SPECCHIA ed altri. – Norme in materia di stato giuridico degli inse-
gnanti della religione cattolica (662).

– MONTICONE e CASTELLANI Pierluigi. – Norme in materia di sta-
to giuridico degli insegnanti della religione cattolica (703).

– FUMAGALLI CARULLI ed altri. – Norme sullo stato giuridico e sul
reclutamento dei docenti di religione cattolica (1376).

– MINARDO ed altri. – Nuova disciplina sullo stato giuridico e sul re-
clutamento dei docenti di religione cattolica (1411).
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In sede deliberante

Seguito della discussione del disegno di legge:

– Norme per la tutela dei beni culturali appartenenti ad enti trasformati
in società (2203).

AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE (9 a)

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 15

In sede referente

Seguito dell’esame del disegno di legge:

– Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio
1997, n. 118, recante disposizioni urgenti in materia di quote latte
(2518) (Approvato dalla Camera dei deputati).

In sede deliberante

Seguito della discussione del disegno di legge:

– Deputati FERRARI ed altri. – Norme in favore delle produzioni agri-
cole danneggiate da organismi nocivi (2421)(Approvato dalla Came-
ra dei deputati).

In sede referente

I. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– PIATTI ed altri. – Modifica della legge 26 novembre 1992, n. 468,
recante misure urgenti nel settore lattiero-caseario (139).

– FUSILLO e BEDIN. – Modifiche alla legge 26 novembre 1992,
n. 468, recante misure urgenti nel settore lattiero-caseario (995).

– MELUZZI ed altri. – Modifica della legge 26 novembre 1992, n. 468,
recante misure urgenti nel settore lattiero-caseario (1587).

– Disposizioni per il riordino del settore lattiero-caseario (1994).

– BUCCI ed altri. – Nuove norme per il settore lattiero-caseario
(2076).
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– CARCARINO e CRIPPA. – Abrogazione della legge 26 novembre
1992, n. 468, e nuove disposizioni in materia di attribuzione di quote
latte (2133).

– CONSIGLIO REGIONALE DELLE MARCHE. – Misure di riordino
del settore lattiero-caseario (2379).

– CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO. – Misure in materia di
riordino del settore lattiero-caseario (2402).

II. Esame congiunto dei disegni di legge:

– CUSIMANO ed altri. – Modifiche all’ordinamento dei consorzi agrari
(278).

– FUSILLO e BEDIN. – Nuovo ordinamento dei consorzi agrari e ser-
vizi di sviluppo in agricoltura (1633).

– Nuovo ordinamento dei consorzi agrari (2274).

In sede consultiva

Esame del disegno di legge:

– Proroga di termini (2287).

In sede consultiva su atti del Governo

Esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, dei seguenti
documenti:

– Proposta di nomina del Presidente dell’Istituto sperimentale per
l’agrumicoltura di Acireale (n. 38).

– Proposta di nomina del Presidente dell’Istituto sperimentale lattie-
ro-caseario di Lodi (n. 39).

I N D U S T R I A ( 1 0a)

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 15,30

Procedure informative

I. Interrogazione.

II. Seguito dell’indagine conoscitiva sulle imprese multinazionali con
sede in Italia: audizione dei Presidenti della GEPI spa e dell’Istituto
nazionale per il commercio estero (ICE).
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L A V O R O , P R E V I D E N Z A S O C I A L E ( 1 1a)

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 15

Procedure informative

I. Interrogazioni.

II. Seguito dell’indagine conoscitiva sulle modalità di erogazione dei
fondi pensione a cittadini della ex Jugoslavia: audizione del Presiden-
te e del Direttore generale dell’Istituto nazionale di previdenza
sociale.

In sede referente

Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– MULAS ed altri. – Modifiche al decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, relativamente a nuove norme per la tutela dei diritti del
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (2319).

– SMURAGLIA ed altri. – Norme a tutela dei diritti del rappresentante
dei lavoratori per la sicurezza, nonchè a garanzia di interessi e diritti
individuali e collettivi in materia di sicurezza e igiene del lavoro
(51).

I G I E N E E S A N I T À ( 1 2a)

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 15,30

In sede referente

Esame del disegno di legge:

– MONTELEONE. – Norme per l’aggiornamento professionale conti-
nuativo del medico e del personale sanitario (2405).
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T E R R I T O R I O , A M B I E N T E , B E N I A M B I E N T A L I ( 1 3 a)

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 15

In sede consultiva su atti del Governo

Esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, del seguente
atto:

– Proposta di nomina del Presidente dell’Ente parco nazionale del Polli-
no (n. 41).

In sede referente

Seguito dell’esame del disegno di legge:

– Disposizioni per lo sviluppo e la qualificazione degli interventi e
dell’occupazione in campo ambientale (2242).

G I U N T A
per gli affari delle Comunità europee

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 8,30

Procedure informative

Seguito dell’indagine conoscitiva sull’attuazione del trattato
di Maastricht e le prospettive di sviluppo dell’Unione europea: audi-
zione del Presidente della Cabina di regia per i Fondi strutturali
dell’Unione europea.

In sede consultiva

I. Seguito dell’esame del disegno di legge:

– Disposizioni per lo sviluppo e la qualificazione degli interventi e
dell’occupazione in campo ambientale (2242).
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II. Esame dei disegni di legge:

– Ratifica ed esecuzione dell’Accordo che modifica la quarta Conven-
zione ACP-CE di Lomé e relativi allegati, del 15 dicembre 1989, fir-
mato a Mauritius il 4 novembre 1995, e dell’Accordo interno tra i
rappresentanti dei Governi degli Stati membri, riuniti in sede di Con-
siglio, relativo al finanziamento ed alla gestione degli aiuti della Co-
munità nel quadro del secondo protocollo finanziario della IV Con-
venzione ACP-CE, fatto a Bruxelles il 20 dicembre 1995 (2477)(Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

– Istituzione del servizio civile nazionale (2118).

– BESOSTRI ed altri. – Misure di prevenzione e di sicurezza contro gli
incendi nei luoghi e sui mezzi di trasporto a tutela dell’incolumità
delle persone (2078).

– CARCARINO e CRIPPA. – Abrogazione della legge 26 novembre
1992, n. 468, e nuove disposizioni in materia di attribuzione di quote
latte (2133).

– CONSIGLIO REGIONALE DELLE MARCHE. – Misure di riordino
del settore lattiero caseario (2379).

– CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO. – Misure in materia di
riordino del settore lattiero-caseario (2402).

– Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio
1997, n. 118, recante disposizioni urgenti in materia di quote latte
(2518) (Approvato dalla Camera dei deputati).

– CUSIMANO ed altri. – Modifiche all’ordinamento dei Consorzi agra-
ri (278).

– FUSILLO e BEDIN. – Nuovo ordinamento dei consorzi agrari e ser-
vizi di sviluppo in agricoltura (1633).

– Nuovo ordinamento dei Consorzi agrari (2274).

– CUSIMANO ed altri. – Misure per la incentivazione e la valorizzazione del-
la imprenditorialità giovanile e femminile in agricoltura (849).

– BUCCI ed altri. – Norme per la diffusione e la valorizzazione
dell’imprenditorialità giovanile in agricoltura (2065).

C O M M I S S I O N E P A R L A M E N T A R E
per le riforme costituzionali

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 9,30 e 15,30

Seguito dell’esame dei progetti di legge di revisione della parte seconda
della Costituzione.
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C O M M I S S I O N E P A R L A M E N T A R E
per le questioni regionali

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 12,30

Esame del disegno di legge A.S. n. 1388 «Disposizioni in materia di au-
tonomia e ordinamento degli enti locali, nonchè modifiche alla legge
8 giugno 1990, n. 142».

Esame del disegno di legge A.S. 767 «Istituzione della guardia
costiera».

C O M I T A T O P A R L A M E N T A R E
per i servizi di informazione e sicurezza

e per il segreto di Stato

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 20

Seguito dell’esame della seconda relazione conclusiva su attività svolte.

COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA
sul terrorismo in Italia e sulle cause della mancata

individuazione dei responsabili delle stragi

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 20

Inchiesta su stragi e dipistaggi:

– Audizione del generale Francesco Delfino.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA
sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite

ad esso connesse

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 14

Elezione del Presidente, dei vice Presidenti e dei Segretari.

C O M M I S S I O N E P A R L A M E N T A R E
per il parere al Governo sulle norme delegate previste
dalla legge 23 dicembre 1996, n. 662, concernenti misure

di razionalizzazione della finanza pubblica

Mercoledì 25 giugno 1997, ore 13,30

Seguito dell’esame dello schema di decreto legislativo recante norme di
semplificazione degli adempimenti dei contribuenti riguardanti la di-
chiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore aggiunto, nonchè
norme di unificazione degli adempimenti fiscali e previdenziali (pare-
re ai sensi dell’articolo 3, comma 134, della legge 23 dicembre 1996,
n. 662).

Seguito dell’esame dello schema di decreto legislativo recante norme
per la revisione della composizione dei comitati tributari regionali e
istituzione presso il Ministero delle finanze della consulta tributaria
(parere ai sensi dell’articolo 3, comma 134, letteral) della legge 23
dicembre 1996, n. 662).

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 22,15




